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QUANDO FINIRANNO DI PRENDERCI IN GIRO?
Ci risiamo!

Siamo qui, e ancora a lasciare che ci dicano le solite stupida-
te. Ma quando li faremo smettere? Dobbiamo farci trattare co-
me se fossimo davvero imbecilli? Sono le domande che mi sono
venute spontanee leggendo, nei giorni scorsi, le anticipazioni
sui contenuti della relazione dello studio Valdani-Vicari. Anco-
ra le solite “menate” sul turismo. Sono proprio menate, è ora
che qualcuno lo dica. Sono “menate” perchè continuano a ri-
proporre una prospettiva assolutamente assurda ed irrealizza-
bile per Vigevano: quella turistica ed in scala sufficiente a crea-
re un sistema economico. È una prospettiva assurda per alme-
no due motivi.

Il primo. Per puntare sul turismo bisogna avere delle argo-
mentazioni, cioè realtà materiali in qualità e quantità da pro-
porre per motivare la scelta di puntare tutto (o quasi) sul turi-
smo. Senza di queste non ci sono motivazioni di attrattiva per
il turista e tanto meno per chi deve investire. Vigevano non può
dirsi realmente città turistica proprio perchè manca di queste
motivazioni. Non bastano, infatti, il castello e la piazza per
avere occasioni sufficienti a costruire un sistema turistico.
Chiunque abbia girato un po' sa cos'è una città realmente turi-
stica: è una cosa completamente diversa dalla nostra. Vigeva-
no ha un paio di monumenti molto belli (la Piazza ed il Castel-
lo), ma ha solo quelli. Li amiamo molto, e lo capisco, ma dob-
biamo essere realisti. Come dice il proverbio: “Ogni scarrafone
è bello a mamma sua” . I nostri due monumenti sono belli, ma
non bastano. Il resto è inesistente e non può far da corona per
motivare una vocazione turistica che solo la “mamma” può in-
travedere. Che il futuro di Vigevano, poi, passi ancora attra-
verso la scarpa è tutto da verificare. È sotto gli occhi di tutti, in-
fatti, che il settore in città è cosa ben diversa dall'essere realtà
trainante. Anche in questo caso bisogna essere realisti e non
cadere nell'errore della “proverbiale” mamma. E diventare
supporto di Milano? Anche questa cosa la sentiamo dire da
anni. Qualcuno ci ha anche provato, in un recente passato,
tentando, ad esempio, la strada del mini centro congressi. Che
fine ha fatto? Sogni di grandezza che, mi pare, sono stati ridi-
mensionati nel tempo.

Il secondo. Puntare sul turismo significa attivare una serie
di investimenti, rilevanti anche sul piano quantitativo. Sono
circa vent'anni che a Vigevano si invocano investimenti nel
settore turistico e sono circa vent'anni che chi potrebbe evita
di farli. Ci dev'essere pure una motivazione! Gli imprenditori
non sono così stupidi da rischiare dove è evidente che non ci
sono previsioni di ritorno. Quindi, si guardano bene dall'inve-
stire nel turismo vigevanese. E fanno bene. L'economia di
questa città deve passare da altri settori, che però i nostri po-
litici non riescono ad inventare, mostrando tutta la loro po-
chezza. Così che fa ridere lo sfogo di alcuni mesi fa dell'asses-
sore Prati, il quale lamentava che non si riesce a trovare spon-
sor locali per la cultura. Fra l'altro, Prati farebbe bene a consi-
derare attentamente la pregnanza culturale delle iniziative
che propone. Fanno “ridere”, non solo perchè trattano di co-
micità e quasi solo di quella (se non se ne accorge, comincio a
preoccuparmi per la città). E adesso leggo dai giornali che si
torna a parlare di turismo, che la relazione chiesta dalla giun-
ta allo studio milanese torna a riproporre la vecchia storia del
turismo. Mi chiedo quando la finiranno di prenderci in giro.
Perchè non sono degli sprovveduti: stanno giocando con la
nostra buona fede. Oppure... chissà.

Una considerazione finale: la relazione della Valdani-Vica-
ri è costata alla città ben 45mila euro (90 milioni di lire). Per
dirci che dobbiamo puntare sul turismo e cose del genere?
Originali, direi. Salutando distintamente.

Alberto Maria Franza

UN CORSO PER UCCIDERE ANIMALI
Ci risiamo!
I cacciatori diventano ambientalisti impegnati nella difesa
della natura e dei suoi equilibri… con un fucile al posto di un
manuale di scienze naturali. I vivisettori diventano eroici ri-
cercatori dell’elisir di lunga vita… con bisturi, cateteri ed elet-
trodi al posto di un manuale sull’alimentazione vegetariana e
vegan. Anche i pescatori entrano a buon diritto nel novero dei
trasformisti e ci insegnano a conoscere la fauna ittica… con
una canna da pesca anziché con un bel libro o una videocas-
setta.
Un volantino della Società Pescatori Sportivi Fipsas di Vige-
vano, pubblicizza corsi di pesca per bambini dai 7 ai 14 anni.
Avete capito bene. Dai 7 ai 14 anni è opportuno che si appren-
da il modo di uccidere o, nella più ottimistica delle ipotesi, fe-

rire gli animali. Diversamente, crescendo, si rischia di essere
“out” rispetto al pensiero corrente che vuole sistematicamen-
te l’uomo arbitro della vita di tutti gli esseri viventi! Le basi bi-
sogna metterle da bambini, come per l’inglese, l’informatica
ecc. 
Quando ero bambino anch’io ho pescato. Con la mia lenza,
qualche cagnotto e tanta buona volontà me ne stavo seduto
sul molo e attendevo che qualche piccolo pesce abboccasse
per poi, a volte, liberarlo. Non mi rendevo conto della soffe-
renza del pesce, come non ero conscio della sofferenza che
possono provare tutti gli animali. Ma nessuno fortunatamen-
te mi ha mai insegnato a provocarla! 
La suddetta Società, all’insegna del rispetto e della valorizza-
zione della natura, insegnerebbe le tecniche della pesca e la
conoscenza dell’ambiente. Qualcuno sa spiegarmi il nesso eti-
co e logico tra la conoscenza di un pesce e la sua uccisione o il
suo ferimento per fini sportivi o ludici? 
Perché nella concezione umana di “cultura” e “tradizione” de-
ve persistere una enorme macchia nera, fatta del totale disin-
teresse e mancanza di sensibilità per il diritto dell’animale a
non soffrire né morire per cause non naturali? 
Senza bisogno di essere psicologi, credo che se i bambini rice-
vessero un’educazione improntata sul rispetto per gli animali
anziché su tecniche per impartire loro sofferenza e morte, cre-
scerebbero decisamente meglio e acquisirebbero quella sensi-
bilità che troppo spesso si tarda a maturare.
Cordiali saluti

Andrea Ravaglioli - Vigevano

IN RICORDO DI ATTILIO TEMPORIN
Il 21 novembre del 1996 scompariva Attilio Temporin, con
cui abbiamo condiviso tante battaglie politiche e sociali, in-
sieme alla comune militanza nel circolo di Vigevano del Parti-
to della Rifondazione Comunista. Oggi, a distanza di sei anni
dalla sua morte improvvisa, vogliamo ancora una volta ricor-
darne la figura a tutti coloro che l’hanno conosciuto ed a
quanti hanno apprezzato la sua profonda umanità e il suo im-
pegno da comunista per il cambiamento della società. Attilio
era molto conosciuto in città ed aveva militato nel Partito Co-
munista Italiano fino al suo scioglimento, contro cui si era
battuto non condividendo tale scelta. Per questo motivo aveva
partecipato a Roma all’atto di fondazione del Partito della
Rifondazione Comunista, a cui è stato iscritto fino alla sua
morte, impegnandosi attivamente all’interno del circolo vige-
vanese. Negli anni Settanta aveva svolto un’intensa attività
sindacale ed era stato costantemente al fianco dei lavoratori,
sostenendone le battaglie e le rivendicazioni sociali. Il suo ri-
cordo é sempre vivo in tutti noi e sentiamo di averlo ancora vi-
cino nel nostro quotidiano impegno per la costruzione di una
società di liberi ed eguali.
Ciao, Attilio.

Le compagne ed i compagni
del Circolo del Partito della Rifondazione Comunista Lu-

cio Libertini di Vigevano

(la rubrica Lettere prosegue a pag. 13)

LE VOSTRE LETTERE

Quattordici mesi sono
trascorsi da quando un
gruppetto di persone,
improvvisati editori,
redattori, pubblicisti,
impaginatori, promotori,
hanno pubblicato il
primo numero della
“Barriera l’altra Voce per
Vigevano“. Le uniche
professionalità certe
erano assicurate dal
direttore e dal grafico,
anch’essi coinvolti a titolo
del tutto gratuito. Nonostante ciò, il giornale per 14
volte è arrivato puntualmente in edicola, ogni mese
con qualcosa in più. Ogni numero ha registrato un
aumento di lettori e di credibilità. Tutto questo,
forse, ha dato fastidio ai monopolisti
dell’informazione, a coloro che ci avevano abituato a
grandi scandali o ad esagerati elogi al Potere politico
regolandosi in funzione dei propri tornaconti.
Tanti sono delusi dal fatto che esistiamo ancora, che
siamo riusciti a resistere. Il partito trasversale dei
gufi ha sbagliato previsioni. Ci davano in agonia al
sesto numero, credevano di celebrare il funerale
della “Barriera“ con la fine del 2002. Dovranno
attendere... Ripensando al passato, notiamo che
nessuna iniziativa analoga, realtà più consolidate (e
non solo economicamente) della nostra è mai
riuscita a sopravvivere. Viene da chiedersi: qual è il
segreto? Semplice: una ricetta antica, composta da
umiltà, coerenza, moralità, rispetto, ascolto e tanta,
tanta serietà. Una ricetta che ci ha permesso di
crescere, anche economicamente, e di poter contare
su di un maggior numero di collaboratori. Così, dal
1° gennaio nascerà l’Associazione Culturale LA
BARRIERA l’Altra Voce per Vigevano che diventerà, a
tutti gli effetti, la proprietaria della testata e della
casa editrice.
A riprova del nostro aumentato “peso specifico”,
negli ultimi mesi si sono intensificati anche “ricatti”
e delegittimazioni nei confronti dei nostri
inserzionisti. Le Istituzioni (Comune, Provincia,
Regione, Tribunale di Vigevano) continuano ad
ignorarci con i loro annunci che regolarmente
appaiono, a pagamento, sull’altra stampa locale,
quasi a disprezzo dei lettori della “Barriera”, forse
considerati non degni di leggere gli annunci
istituzionali. Sappiamo che esiste anche una legge
che regola la distribuzione degli annunci, e forse
quando ci stancheremo ricorreremo alle
associazioni di categoria. Anche nei luoghi
istituzionali di informazione (Biblioteca, Servizio
relazioni esterne del comune, Informagiovani) il
nostro mensile è ignorato, mentre tutta la stampa
locale è acquistata regolarmente. Noi, comunque,
continueremo a lavorare per Vigevano, in difesa dei
diritti civili, per la promozione del valore etico della
solidarietà, per l’educazione alla responsabilità
civile, alla cittadinanza attiva, alla legalità.
Continueremo nella promozione della cultura, della
convivenza civile, delle pari opportunità, dei diritti,
delle differenze culturali, etniche e religiose e non
solo attraverso la pubblicazione della “Barriera”. Il
successo del recente incontro con il senatore Di
Pietro è stata la prova di quanto la “gente” abbia sete
di informazione vera.

Davide Salluzzo

Editoriale
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P.U.T...
Il P.U.T., Piano Urbano Traffico per i non
addetti ai lavori e non abbreviazione di un
aggettivo che qualcuno spesso attribuisce
all’operato della giunta, scatterà, sembra,
nel 2003. Il contestato ampliamento
dell’isola pedonale che nelle intenzioni
dell’assessore Giorgis e del sindaco doveva
entrare in vigore prima a giugno e poi a
settembre, slitta all’anno prossimo senza
meglio precisare la data, tanto per non
sbagliare un’altra volta. “Per quanto mi ri-
guarda” sostiene Cotta “non vedo tanti pro-
blemi rispetto allo slittamento dell’applica-
zione... Per noi era importante arrivare ad
un progetto finale, soprattutto dare vita ad
un provvedimento condiviso. Posso dire
che l’obiettivo è stato raggiunto”.
Obiettivo raggiunto?... Provvedimento
condiviso?... Ma, condiviso da chi? A
quanto ci risulta i commercianti del cen-
tro sono contrari e delle due raccolte di fir-
me, a favore e contro l’ampliamento
dell’isola, quelle contro erano decisamen-
te superiori. 
E allora, cosa condivide Cotta... e con chi?
Con il suo assessore?
Poco per dichiarare obiettivo raggiunto.

Arlecchino addio
È ufficiale... Vigevano perde il primo pezzo.
Come annunciato due mesi fa dalla Barriera,
ancor prima dell’apertura della multisala di
Parona, il cinema Arlecchino chiude i battenti.
Quanto potranno resistere e cosa offriranno le
due sale cinematografiche rimaste in città
quando la multisala entrerà in funzione? È più
che logico che il gestore punterà sulla struttu-
ra più moderna e maggiormente capace di at-

trarre spettatori a soli due passi da Vigevano. Chi si poteva o si voleva illudere che la co-
struzione della nuova struttura non avrebbe avuto ripercussioni negative sulla nostra città
è servito. Chi ci accusa di essere faziosi altrettanto... ed è servito anche l’assessore Prati, che
ha sempre cercato di farci credere che la multisala si sarebbe fatta a Vigevano.

Squallida rappresentazione 
Che squallore la battaglia leghista per la reintroduzione del crocefisso nei locali comunali.
Sedicenti politici che, all’affannosa ricerca di visibilità, non esitano a mettere in atto peno-
se rappresentazioni di discutibili “valori morali”.

Che squallore! Nemmeno le parole di conciliazione del Vescovo sono riuscite a fermare la
strumentalizzazione politica della religione per affermare idee razziste, maldestramente
spacciate per la difesa dei valori della nostra cultura.
Che squallore! In tutta la vicenda quello che maggiormente emerge è la pochezza politica e
umana di chi per mancanza di idee, ma soprattutto di ideali, ha l’unica capacità, caratteri-
stica della “cultura” leghista, di alzare la voce nella convinzione che la ragione è di chi gri-
da più forte.
Che squallore!!!

Ma, forse allora...
E’ passata un’altra piena del Ticino senza che una sola goccia d’acqua abbia invaso il terre-
no, gratuito, che era stato destinato alla costruzione del palazzetto dalla passata giunta di
centrosinistra. Forse, allora, l’allarmismo gridato a squarciagola da chi ieri sedeva all’op-
posizione ed oggi si trova a governare la città, se non del tutto infondato era perlomeno ec-
cessivo. Forse, allora, quel miliardo e duecento milioni speso per acquistare un nuovo ter-
reno poteva essere utilizzato in modo più produttivo. Forse, allora, il palazzetto ce l’avrem-
mo già invece di essere ancora in alto mare (tanto per restare in tema di acqua). Forse, al-
lora, non è del tutto infondato il sospetto che questi strateghi dello sviluppo, questi artisti
del volto nuovo alla città, riusciranno a far fare al palazzetto la stessa fine della multisala. 
O forse, allora, ci sarà sotto qualcos’altro che al momento non ci è ancora dato sapere?

Castello, ecco la svolta
Alla fine ce l’hanno fatta, l’accordo di programma per il castello sarà rivisto. L’obiettivo? Re-
cuperare nuovi spazi. Vittima predestinata? La Braidense. Beneficiari? Albergo e ristoran-
te. I grandi progetti culturali? Morti e sepolti. Killer e complici? La giunta e il marketing ter-
ritoriale. Spettatori involontari: Vigevano e i vigevanesi.

2 – 8 novembre

9 - 15 novembre

16 - 22 novembre

23 - 29  novembre

30 novembre - 6 dicembre

mab

Via Merula e Via Cairoli, due delle strade interes-
sate dall’ampliamento dell’isola pedonale
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Sarà un Natale pieno di pacchi, almeno
ce lo auguriamo per tutti i vigevanesi, ma
se non fosse così non preoccupatevi:
quest’anno a farvi tanti pacchi ci ha pen-
sato l’ASM. Nei giorni di Natale e Santo
Stefano, infatti, l’azienda municipalizza-
ta non effettuerà la raccolta rifiuti in tut-
ta la città, ma la responsabilità di tutto
ciò è da attribuire alla chiusura per festi-
vità del termodistruttore di Parona. Chi
trasporta e raccoglie i rifiuti non può, per
legge, trattenere sui camion l’immondi-
zia raccolta, ma deve portarla a chi la
smaltisce. Nel nostro caso all’incenerito-

re della vicina Parona. Se il termo è chiuso l’alternativa può essere allocare i rifiuti in una
“piattaforma di travaso” cioè un’area attrezzata per raccogliere l’immondizia. A Vigeva-
no questa piattaforma oggi non c’è o meglio quella individuata è stata sequestrata dalla
magistratura e qualcuno ha pure ricevuto avvisi di garanzia. Ci chiediamo: e se il termo si
dovesse guastare per una settima? I rifiuti ce li dobbiamo mangiare? Buon Natale.

FOTONOTIZIA dalla copertina
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Le pessime condizioni del cimitero cittadino

APRITE QUEI CANCELLI

C
i sono situazioni
che spesso credia-
mo possano ap-
partenere solo al-

la finzione cinematografi-
ca, ma da circa undici mesi
a Vigevano, e più precisa-
mente al cimitero cittadi-
no, sta accadendo una si-
tuazione che sembra pren-
dere ispirazione da un film
horror. Immaginatevi di
trovarvi un pomeriggio
d’autunno al cimitero in vi-
sita ai vostri cari. La neb-
bia inizia a salire e con lei
l’imbrunire. Sono le ore 17,
è ora di chiusura, ma voi
non ve né accorgete perché
l’impianto che segnala acu-
sticamente la chiusura dei
cancelli è guasto. Ad un
certo punto vi accorgete
che di persone, vive si in-
tende, non se né vedono

più molte in giro, così deci-
dete di avvicinarvi all’usci-
ta. Arrivate al cancello,
provate a spingere. Niente,
il cancello non si apre. Pro-
vate a cambiare uscita e in-
tanto si fa sempre più buio.
Quando arrivate anche
all’atro cancello e trovate
chiuso la situazione è chia-
ra, siete rimasti bloccati
dentro al cimitero…

Quanto descritto non è
frutto della nostra fanta-
sia, ma ciò che sta acca-
dendo da quasi un anno
nel cimitero di Vigevano.
Questi fatti, che ormai si
stanno ripetendo con una
incredibile frequenza, ci
sono stati raccontati da
cittadini che si sono rivolti
alla Barriera per denun-
ciare l’incredibile situa-
zione. Le sirene, che acu-

sticamente permetto di se-
gnalare in  tutto il campo
santo la chiusura dei can-
celli, sono guaste da feb-
braio 2002. In alternativa
ai segnalatori acustici,
quei simpaticoni dell’Am-
ministrazione Comunale
hanno attaccato qua e là
dei “cartellini” in cui si in-
vitano i visitatori a tenere
sottocchio gli orologi al
polso. Le persone da noi
sentite ci hanno racconta-
to di interi gruppi rimasti
chiusi dentro, mentre altri
visitatori sono riusciti a
non passare una notte al
cimitero solo grazie alle
grida d’aiuto. Poche setti-
mane fa ci risulta che una
signora anziana rimasta
chiusa dentro al campo
santo per diverso tempo si
sia sentita male, non più

tardi di un mese fa, invece,
sono intervenuti i vigili. 

Abbiamo chiesto al vo-
lontario della associazio-
ne ANTEA, che ha l’incari-
co di chiudere i cancelli, se
questa situazione è stata
segnalata. Ovviamente ha
precisato che il suo compi-
to lo fa e che comunque
tutti sono informati dei di-
sagi di questa situazione.
Il personale cimiteriale ci
ha garantito di aver segna-
lato la necessità di ripristi-
nare i segnalatori acustici
all’Ufficio Tecnico del Co-
mune, che, evidentemen-
te, in questi mesi aveva al-
tro da fare... Nonostante
tutte queste segnalazioni,
però, la situazione è sem-
pre quella: alle 17.00 si
chiudono i cancelli chi c’è,
cè e chi non c’è si arrangi.

SEPOLTI E ABBANDONATI

Da circa un anno le sirene che segnalano la chiusura del
cimitero sono guaste e mentre diversi cittadini
continuano a rimanere chiusi al suo interno,
l’amministrazione comunale non interviene. Questa è
solo una delle tante “disfunzioni” che il nostro giornale

ha riscontrato presso il camposanto e ascoltando diverse
testimonianza. In questa pagina presentiamo un lungo
elenco di lavori che andrebbero effettuati per riportare un
minimo di normalità e di civiltà in un luogo dove non si
effettuano interventi significativi da più di un anno

I
nseguito ai fatti che vi abbiamo
raccontato La Barriera ha deciso
di avviare una inchiesta sullo sta-
to del Cimitero. La situazione che

abbiamo riscontrato, come dimostra-
no le immagini che presentiamo, è
tutt’altro che positiva. Vediamo nel
dettaglio le situazioni più gravi che ab-
biamo rilevato nella nostra indagine.

Impianto di segnalazione
acustica e chiusura cancelli

L’impianto è guasto dal mese di feb-
braio 2002 quando le sirene che segna-
lavano la chiusura dei cancelli vennero
sostituite con nuovi apparecchi, ma
contemporaneamente l’impianto elet-
trico che attiva i segnalatori acustici si
guastò. Da allora sono passati 11 mesi
e nonostante le segnalazioni del perso-
nale cimiteriale agli uffici comunali
competenti nessun intervento è stato
effettuato, fatta eccezione per la posa
di cartelli che invitano i visitatori del
cimitero a tenere sotto controllo gli
orologi al polso.

Vialetti pedonali
Lo stato in cui versano i percorsi pe-

donali è sconcertante. Innanzitutto i
lavori di asfaltatura si sono fermati al
2000 e hanno riguardato solo quelli su
cui transita la navetta che trasporta i
visitatori. L’asfaltatura però avrebbe
dovuto coinvolgere tutti i viali, ma da
due anni a questa parte i lavori non so-
no continuati. I pozzetti che dovrebbe-
ro drenare l’acqua piovana e facilitar-
ne lo scorrimento sono al collasso,
tant’è che bastano poche ore di pioggia
per trasformare lunghi tratti pedonali
in enormi pozzanghere. L’asfalto dei
viali è molto vecchio e con l’umidità di-
venta scivoloso, tanto che, come ci
confermano dei cittadini, capita spes-
so che persone anziane scivolino e ca-
dano. La maggior parte dei vialetti,
inoltre, presenta molti dislivelli che ne
rendono sempre più difficile il percor-
rimento, specie per le persone con dif-
ficoltà motorie. Infine, le radici delle
piante che costeggiano i percorsi pedo-
nali hanno divelto l’asfalto formando
gobbe di qualche centimetro, costi-
tuendo una naturale barriera per chi è
costretto su una sedia a rotelle o che
debba servirsi di ausili protesici.

Sicurezza interna
Mentre l’assessorato alla sicurezza si

pavoneggia per aver, in due anni, fer-
mato una cricca di giovani teppistelli,
al cimitero si continuano a registrare
scippi e furti di biciclette, come ci han-
no confermato sia gli operatori comu-
nali che prestano servizio al cimitero,
che alcuni cittadini interpellati. Sem-
pre sul fronte della sicurezza abbiamo
constatato che non c’è nessun control-
lo sulle ditte che effettuano i lavori
all’interno del cimitero per costruire
nuove tombe o effettuare riparazioni.
Un esempio: una ditta entra al cimite-
ro con un mezzo da trasporto e acci-
dentalmente danneggia una tomba se
la stessa ditta non denuncia l’accadu-
to, nessuno risulterà responsabile del
danno inferto.

Infrastrutture mancanti
e barriere architettoniche.

A tutt’oggi manca uno spazio coper-
to per dare accoglienza e riparo ai visi-
tatori del campo santo, a chi deve at-
tendere l’arrivo di un funerale o ai par-
tecipanti di una onoranza funebre civi-
le. La camera mortuaria richiede un
intervento di ristrutturazione esterna
che preveda anche l’abbattimento del-
le barriere architettoniche, per acce-
dervi bisogna salire 4 scalini . Diverse
fontane da cui prendere l’acqua non
sono accessibili ai portatori di handi-
cap motori. Molti dei cartelli che ripor-
tano la piantina del campo santo citta-
dino sono ormai illeggibili.

Personale addetto
Infine, segnaliamo che da mesi il

personale addetto ai servizi cimiteriali
non viene dotato del necessario vestia-
rio per lavorare. Ad esempio gli addet-
ti alla manutenzione devono portarsi i
guanti da lavoro da casa.

L’opinione
Gli antichi ci insegnano il profondo

rispetto per la morte e per i luoghi in
cui si consuma l’eterno riposo. Dalle
necropoli archeologiche riscoperte noi
apprendiamo il livello di civiltà di alcu-
ne popolazioni, gli usi e i costumi.
L’immagine che ci trasmette oggi la
necropoli di Vigevano  è quella della
trascuratezza e in molti casi quasi
dell’abbandono. L’immagine più triste
che abbiamo ricavato dal nostro “giro”
al campo santo è quella di tanti cittadi-
ni che con ammirevole cura puliscono
e mantengono ordinata la tomba dei
propri cari, mentre la pubblica ammi-
nistrazione da due anni sembra essersi
completamente dimenticata del cimi-
tero e dei suoi doveri.

Ci chiediamo perché dal 2000 i lavo-
ri di asfaltatura non sono proseguiti
per tutti i viali?; perché da 11 mesi il si-
stema di segnalazione acustica della
chiusura dei cancelli non funziona no-
nostante numerose persone siano sta-
te chiuse dentro oltre l’orario di aper-
tura e nonostante questi episodi furo-
no segnalati?; perché alle segnalazione
da parte del personale cimiteriale circa
i disagi descritti nella nostra inchiesta
gli uffici competenti non hanno forni-
to alcuna risposta?

Non ci interessa che i nostri ammini-
stratori diano una risposta a questo
giornale, ma alla città. Una risposta
che non può essere che quella dei fatti,
di interventi certi e concreti che ripri-
stino la normalità e dignità al nostro
cimitero.

Un suggerimento, però, ci sentia-
mo di darlo a chi governa la macchi-
na comunale. Visto che in tutti questi
mesi non siete riusciti a ripristinare
l’impianto acustico di chiusura, ri-
spolverate una vecchia usanza: dota-
te il volontario che ogni giorno chiu-
de i cancelli di un campanaccio e di
una bicicletta. Almeno così si eviterà
di bloccare nel cimitero i cittadini
che si scordano di tenere d’occhio
l’orologio al polso!

L immagine che trasmette
oggi il cimitero di Vigevano 
quella della trascuratezza e
in molti casi dell abbandono

Le immagini commentano chiaramente
lo stato di abbandono in qui versa il
cimitero di Vigevano e, a destra, il
cartello che invita i visitatori a
controllare il proprio orologio .
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C
ome spesso succe-
de, in Italia ci si ac-
corge dei proble-
mi dopo che acca-

dono tragedie o disastri. Il
recente terremoto che ha
colpito parte del sud Italia
non è che l’ultima conferma
di questa tendenza a co-
struire l’incostruibile.

Ma parliamo di Vigevano.
Il danno più grave l’ha subi-
to la ferrovia che ci collega
con Milano. Come ci è stato
descritto in questi giorni
dalla stampa locale, a causa
dell’eccessiva portata d’ac-
qua, il canale scolmatore ha
rotto gli argini, allagando al-
meno 1000 ettari di terreno.
La portata massima del ca-
nale è di non più di 130 me-
tri cubi al secondo, di fatto
nello scolmatore venivano
convogliati 180 metri cubi

al secondo. La forza dell’ac-
qua non si è limitata ad
inondare i campi, ma ha tra-
volto il ponte su cui passa la
ferrovia, distruggendo il ter-
rapieno che lo sosteneva.
Cosa è successo poi, i nostri
concittadini che lavorano o
studiano a Milano lo sanno
molto bene: treni sospesi
per diversi giorni, riapertu-
ra parziale della tratta con
percorrenza di soli treni leg-
geri, con meno carrozze e in
orari “estemporanei”. Mila-
no in una notte è diventata
quasi irraggiungibile. La vi-
cenda ha inevitabilmente
aperto il valzer delle polemi-
che e il solito balletto delle
responsabilità.

La Barriera non vuole
entrare nel merito di que-
sta vicenda, ci auguriamo
solo che anche questa volta

non si arrivi alla conclusio-
ne che inevitabilmente la
colpa sia del destino. 

Questa vicenda, invece,
ci ha dato lo spunto per fa-
re un’altra considerazione.
Da circa dieci anni si parla
del raddoppio della linea
ferroviaria Milano-Morta-
ra. Le ipotesi in campo si
sono succedute negli anni e
per quanto riguarda il  trat-
to di ferrovia che a noi inte-
ressa, Cascina Bruciata-
Parona, le ipotesi più di-
scusse sono: tracciato
esterno o raddoppio in se-
de. Scartata la prima ipote-
si, quella di raddoppiare la
linea ma facendola passare
fuori città, l’attuale ammi-
nistrazione comunale ha
scelto di sostenere il rad-
doppio da farsi nella attua-
le sede della ferrovia. Visto

che una delle principali ra-
gioni per cui si raddoppia
la linea è aumentare il traf-
fico, specie quello merci, si
pone il problema dei pas-
saggi a livello, visto che i bi-
nari tagliano la città in due.
La soluzione prospettata è
quella del semi interra-
mento della linea abbas-
sando di circa 5 metri i bi-
nari, scavando una specie
di canalone in tutto il per-
corso cittadino. Per realiz-
zare quest’opera, il cui pro-
getto preliminare dovrà es-
sere presentato entro giu-
gno 2003, sarà necessario
ripensare tutta la compli-
cata rete di canali che pas-
sa nel nostro sottosuolo.

Per il semi interramento
occorrerà sifonare (intuba-
re, ndr) 14 canali con una
portata dai 9.000 ai 10.000
litri al secondo ciascuno.
Inoltre, scavando a questa
profondità, ci si avvicina
alla falda acquifera che in
caso di pioggia tende ad in-
nalzarsi sensibilmente.
Penserete: che fantasia
questi della Barriera. Per
esser sicuri abbiamo con-
tattato ambienti interni a
Rfi, la società che si occupa
della gestione e della pro-
gettazione della linea fer-
roviaria nazionale, i cui in-
gegneri stanno lavorando
al progetto per il raddop-
pio. Con la promessa di
mantenere riservata la fon-
te i nostri dubbi sono stati
confermati.

1. Il nostro territorio pre-

senta una conformazione
idrogeologica del sottosuo-
lo con falde acquifere mol-
to vicine alla superficie,
che in occasione di lunghe
piogge tendono ad innal-
zarsi. Fenomeno che a Mi-
lano, ad esempio, in questi
giorni ha causato la chiu-
sura della stazione della
metro di Piola.

2. La linea interseca 14
canali, con una portata di
9/10.000 litri al secondo,
che dovranno essere sifona-
ti. Il pericolo è che si ripre-
senti il problema dello  scol-
matore: la pressione ecces-
siva dell’acqua farebbe cop-
piare le tubature, con con-
seguente inondazione di
tutto ciò che sta attorno.

3. Se la sifonatura dei ca-
nali supera una certa pen-
denza, formando delle
strozzature, il pericolo è
che l’acqua non scorra age-
volmente creando così delle
stagnature, che nel tempo
deteriorano e intasano la
struttura. Per superare que-
sto problema si ipotizza di
utilizzare potenti pompe
che ne agevolino lo scorri-
mento. Ma in questo caso la
scelta su come intervenire
non compete a Rfi, ma al
consorzio che gestisce le ac-
que, Estsesia. Tutto dipen-
de quindi dalle intenzioni di
Estsesia, che al momento
non si conoscono.

4. Ambienti interni a Rfi,
sostengono che queste con-
siderazioni quasi sicura-
mente saranno usate dagli

stessi progettisti per con-
vincere le agenzie governa-
tive che dovranno valutare
la fattibilità del progetto, a
bocciarlo. Come sappiamo,
il raddoppio è già stato deci-
so per la tratta Parona-Mor-
tara e P.ta Romana-Albaira-
te. Rimane fuori Albairate-
Parona. Cioè proprio il trat-
to che ci interessa. 

Riteniamo che alla luce di
quanto successo a causa
dell’ultima alluvione si deb-
ba riflettere circa l’eventua-
lità del semi interramento e
del raddoppio in sede. I ri-
schi di creare le condizioni
per un futuro disastro ci so-
no tutti. Non vorremmo che
la linea ferroviaria si tra-
sformi ad ogni autunno in
un grande canale, con con-
seguenti interruzioni, se
non peggio.

Ma non basta: i pendolari
sono pronti ad affrontare
un’interruzione di 36 mesi
della linea? Cioè il tempo
che Rfi prevede per i lavori
sulla tratta. Per Vigevano è
importante avere una linea
efficiente che garantisca
tempi rapidi e certi. Per
questo non serve il raddop-
pio semi interrato, ma inve-
stimenti per migliorare la li-
nea. I ritardi non sono pro-
vocati dal binario unico, ma
dalla serie incredibile di
guasti ai passaggi a livello
ed agli scambi. Smettiamo-
la di sentirci vittime del mal
tempo e iniziamo a pensare
che siamo noi spesso a frar-
ci del male.

La proposta del doppio binario interrato,
portato avanti da questa amministrazione
rischia di rimanere un sogno. La Barriera,
infatti, ha scoperto che i tecnici delle
ferrovie stanno considerando di

abbandonare questo progetto. Troppi i
problemi tecnici da superare che farebbero
lievitare enormemente i costi. Il rischio è
quello di allagamenti che bloccherebbero
continuamente la linea

TRISTE E SOLITARIO!
BINARIO?
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Care spettatrici, cari spettatori di Effetto Cinema, il
prossimo gennaio, dopo quindici anni di program-
mazione ininterrotta, Effetto Cinema non pren-

derà il via. E non si tratta di un semplice ritardo: nel 2003
non vi sarà alcuna rassegna cinematografica.
La scelta, dolorosa, si è imposta all’organizzazione come
inevitabile. Le ragioni sono le più diverse, e la chiusura
dell’Arlecchino (sede storica del cineforum) è in realtà la
meno rilevante.

Piuttosto, nel corso degli ultimi cinque/sei anni (da
quando, cioè, il sottoscritto si è assunto in prima persona
la responsabilità della rassegna) è entrata progressiva-
mente in crisi la possibilità di far funzionare una “macchi-
na” costosa e “pesante” come quella di una rassegna cine-
matografica. Molto semplicemente, con il passare del tem-
po la gestione di una rassegna che ha sempre voluto pre-
sentare film d’essai e di prima visione all’interno di uno
spazio tecnologicamente adeguato e a prezzi contenuti, si
è scontrata con un continuo e insostenibile aumento dei
costi e con un mancato (o frettoloso) dialogo fra esercenti,
sponsor privati e amministrazione comunale.

Così, mentre da un lato un’ “idea” (e forse un ideale…)
cercava faticosamente di sopravvivere  (l’idea che dovreb-
be animare ogni associazione culturale, ossia quella di of-

frire un servizio di qualità accessibile a tutti), dall’altro la-
to le condizioni di realizzabilità di questa idea venivano
messe in crisi da un aumento dei costi strutturali (sala,
personale, gestione finanziaria) e di quelli relativi all’of-
ferta specifica (i film più “belli” o introvabili sono anche,
molto spesso, i più costosi; e in questo discorso non può
non rientrare il forte investimento compiuto da Effetto
Cinema in rapporto ai materiali di supporto alla visione –
schede, opuscoli – e di pubblicizzazione). Quell’idea, a
volte, ha anche alimentato una certa, pericolosa “pazzia”
(di cui pure non ci pentiamo): come quando, nel passag-
gio dal 2000 al 2001, l’associazione decise di diminuire i
prezzi, di fronte a una crescita dell’offerta e, dunque, a un
aumento dei costi di gestione…

Dispiace ancora di più rilevare come si sia giunti a que-
sta decisione proprio nel momento in cui l’associazione
sembra aver trovato con l’Assessorato alla Cultura un dia-
logo costruttivo, grazie al quale Effetto Cinema ha potuto
“congelare” la rassegna per il 2003, senza doversi sobbar-
care in prima persona spese insostenibili (sfiorando il pa-
radosso di un’associazione culturale no-profit i cui re-
sponsabili si trovino a pagare per quello che, alla fine, ap-
pare come un servizio alla città). Questo dialogo lascia
ben sperare per il futuro, per una ripresa o un ripensa-

mento della rassegna, all’insegna di una continuità e di
una programmazione a lungo termine che arrivino a ga-
rantire una base più stabile all’organizzazione, anche in
presenza di nuovi spazi recuperati di recente all’attività
culturale (per esempio, Cinema Moderno e Castello). La
speranza, insomma, è che lo stop non si prolunghi troppo,
e che Vigevano non perda completamente uno degli ap-
puntamenti (mi verrebbe da dire uno dei “riti sociali”) più
importanti del suo inverno culturale, in un momento in
cui – dato non trascurabile – la presenza del cinema in
città (anche di quello commerciale) è seriamente in peri-
colo (e mentre in alcune città vicine, per esempio Cassol-
novo, si riesce a programmare un cineforum visibilmente
ricalcato su quello vigevanese…).

Certo Effetto Cinema non si prende una vacanza: conti-
nua, al contrario, a lavorare, anche se in modo più “timido”
e prudente. Per febbraio – ma avremo modo di riparlarne –
sono stati organizzati tre incontri con autori di cinema, do-
cumentario e videoarte. E i mesi successivi potrebbero ar-
ricchirsi di altre iniziative. Con la speranza che il pubblico
vorrà perdonarci questa interruzione, e abbia voglia, in fu-
turo, di seguirci con il calore che ci ha sempre dimostrato. 

A tutti buone visioni. Altrove.
Luca Malavasi

Ecosì un altro pezzo
di storia culturale di
questa città sempre

più addormentata prende
il volo. Dopo il premio let-
terario dedicato a Lucio
Mastronardi, anche “Effet-
to Cinema” chiude, battuto
dalle difficoltà insormon-
tabili che da diverso tempo
affliggono tutto quel mon-
do che ruota attorno a chi
si batte per far uscire Vige-
vano dalla mediocrità. Non
bastavano i costi, sempre
in lievitazione, quest’anno

ci si è messo anche un osta-
colo non indifferente: il ci-
nema Arlecchino, sede sto-
rica di questa manifestazo-
ne, ha chiuso i battenti. Co-
sì, ai solerti organizzatori
non è restato altro che alza-
re bandiera bianca fra il si-
lenzio generale. Nessuno,
se non i “soliti nostalgici”,
che si sia domandato per-
ché? Questa chiusura si po-
teva evitare? Non era possi-
bile intervenire per salvare
un avvenimento a cui han-
no lavorato per oltre un de-

cennio persone appassio-
nate e competenti?

Nonostante le buone in-
tenzioni, fra cui annoveria-
mo anche l’amministrazio-
ne comunale (responsabile,
comunque, di essersi lascia-
ta sfuggire la “multisala”
che proprio a metà dicem-
bre è stata ufficialmente
presentata alla stampa), Vi-
gevano, purtroppo, si deve
rassegnare. Basta prime vi-
sioni, addio cinema di qua-
lità, tanti saluti a chi, e sono
tantissimi, considerava il

cineforum non solo come
mero appuntamento di vi-
sione di una buona pellico-
la, ma anche come un mo-
mento fisso di ritrovo e ar-
ricchimento culturale. Per-
ché anche il cinema è cultu-
ra. Come non dimenticare,
infatti, le tante, tantissime,
pellicole di qualità proposte
da “Effetto Cimena”?

«Sin dalla edizione inau-
gurale, risalente al 1987 –
confermano gli organizza-
tori – avevamo scelto di pri-

vilegiare le prime visioni
per Vigevano. In pratica si
proponevano pellicole mai
passate in città. Era un’al-
ternativa ai film di cassetta.
Al pubblico vigevanese, in-
fatti, abbiamo presentato
lavori come “Daunbailo”,
con un Roberto Benigni alle
prime armi nel cinema
americano, “Mediterraneo”
di Salvatores, “Gorilla nella
nebbia”, Thelma e Louise” e
via di questo passo».

E che certi film erano

completamente sconosciuti
a Vigevano lo dimostra un
curioso aneddoto: «Le pri-
me due edizioni si tennero
al Marconi che, allora, pro-
poneva solo film a luci rosse
– ci raccontano – Così alla
cassa si presentavano per-
sone convinte di assistere a
rappresentazioni “piccan-
ti”. Chiaramente ancor pri-
ma del termine del primo
tempo lasciavano la sala...».

Con il tempo la formula
adottata si è dimostrata vin-
cente, tanto che si era arri-
vati a una punta massima di
400 abbonamenti, a cui si
aggiungevano gli spettatori
occasionali. Tutto questo,
ora, non esiste più. Chi desi-
dera sognare con buone
pellicole dovrà emigrare
nelle vicine Garlasco, Cas-
sonolvo o alla multisala di
Parona.

Svanisce un  altro pezzo di città

PROIBITO SOGNARE

Effetto Cinema addio. Buone visioni... altrove

di Daniele Perboni

Un’immagine classica del film “Thelma e Louise”, uno
dei tanti buoni prodotti offerti da “Effetto Cinema”



Le promesse di Ambrogio, ovvero...
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D
ue anni fa ci aveva com-
mosso, l’anno scorso se ne
era dimenticato (impe-
gnato com’è) e quest’an-

no? Finirà che la “lettera aperta alla
Città” con la quale il Sindaco Ambro-
gio formula i suoi auguri natalizi la
scriveremo noi... Nel 2000 gli “auguri”
del Sindaco erano tutto un ringraziare
e imbonire i cittadini ribadendo il ro-
boante proponimento della vittoriosa
campagna elettorale di pochi mesi pri-
ma: “Cambiare il volto di Vigevano”
(per caso, ve ne siete accorti?). Resosi
conto della enormità Cotta aggiungeva
che sì, ci sono i grandi problemi, la
progettualità e tutte queste cose com-
plesse che fanno venire il mal di testa,
ma poi “amministrare significa anche
e soprattutto risolvere i mille problemi
che interessano la vita quotidiana dei
cittadini” (secondo: ve ne siete per ca-
so accorti?). Il Sindaco poi, per rende-
re più lieto e festoso il Natale dei vige-
vanesi, prometteva anche impegni
molto ma molto precisi. Volete qual-
che esempio? Un capitolo della lettera
era intitolato “Un’idea forte per il Ca-
stello”: bene, ora di mesi dalle elezioni
non ne sono trascorsi “solo otto, ma
trentadue e l’idea deve essere così forte

che proprio non riescono a convincer-
la a uscire dal Palazzo Comunale o dal-
la testa dell’Assessore (si verificherà
probabilmente un caso di partenoge-
nesi, come quando Minerva nacque
saltando fuori dalla testa di Giove...).

Altro esempio? Titolo: “Traffico più
scorrevole e nuovi parcheggi”, con re-
lativo solenne impegno “i tecnici stan-
no ultimando il nuovo piano...  Evi-
dentemente i tecnici sono entrati in
una dimensione spazio-temporale di-
versa dalla nostra e dalla quale usci-
ranno in un futuro, lontano Natale.
Quando circoleranno automobili vo-
lanti ad idrogeno e non ci sarà più bi-
sogno di parcheggi.

Cotta, essendo inoltre al suo primo
natale da Sindaco, voleva evidente-
mente stupire i grandi e i piccini, un
po’ come quando si regalava uno di
quei magnifici trenini oggi, ahimè, so-
stituiti dall’ultima edizione di play sta-
tion. Eccolo allora promettere il “ca-
blaggio della Città” una realtà, come
sanno tutti i cittadini, pienamente rea-
lizzata, tanto è vero che ogni casalinga
vigevanese accende comodamente il
suo micro onde con un semplice im-
pulso mentre se ne sta dalla parruc-
chiera a farsi la permanente.

Richiamato forse da Babbo Natale
alla realtà, il Sindaco rimetteva i piedi
per terra e assicurava, circa il raddop-
pio della ferrovia, che “i risultati stan-
no arrivando”. Probabilmente i risul-
tati sono rimasti bloccati sul binario
unico a Gaggiano o giù di lì... E non
era finita, Natale è sempre Natale, e al-
lora “Diamo un sorriso alla Città”! Ma
sì, diamolo, ridiamo a crepapelle, anzi
sbellichiamoci soprattutto perché,
udite udite, “è stato predisposto un
piano per rendere la Città più vivibile
per i portatori di handicap”. Peccato
che dopo i soliti 32 mesi nessuno se ne
sia, per l’ennesima volta, accorto.

A questo punto, un po’ sconsolati, gli
auguri al Sindaco vogliamo farli noi:
ne ha proprio bisogno anche perché
l’anno scorso aveva dichiarato a un
giornale che si aspettava come dono da
Babbo Natale il nuovo Piano Regolato-
re Generale che, puntualmente, come
le promesse del 2000 non è arrivato.

Noi promettiamo di scrivere una let-
tera aperta al vecchietto vestito di ros-
so che nella notte del 24 dicembre vo-
lerà con le sue renne anche su Vigeva-
no: proveremo a chiedere in regalo per
tutti i cittadini le promesse che il Sin-
daco non ha saputo mantenere. Maga-
ri avremo più fortuna. Può darsi che
Babbo Natale sia arrabbiato con Am-
brogio, un po’ come la Fatina dai Ca-
pelli Turchini che vorrebbe tanto che
lui diventasse al più presto un bambi-
no giudizioso.

Che fine hanno fatto i buoni propositi del nostro sindaco sui problemi da risolvere
in questa città? Due anni fa, in una lettera aperta, che riproduciamo a destra, si
era riproposto di risolverne molti. Ancora una volta, non è stato di parola...

di Ferruccio Quaroni

S
emplici ma preci-
se le parole con
cui Salvatore Tu-
meo, titolare di

una tabaccheria in Corso
Torino, inizia la sua requi-
sitoria. «Da quando è ap-
parso, quel semaforo ha
sconvolto la vita di un inte-
ro quartiere!». La nuova
invenzione dell’inesauribi-
le assessore Sala proprio
non riesce a digerirla. E
come lui praticamente tut-
ti i commercianti di quella
via, buona parte di quelli
di Viale dei Mille, i loro

clienti e i pendolari che
quotidianamente hanno a
che fare con quella “barrie-
ra architettonica” che il
Nostro tuttofare ci ha rega-
lato. Rabbia, che a volte si
trasforma in disperazione.
Come nel caso della signo-
ra Patrizia Pecoraro, tito-
lare di una lavanderia po-
sta proprio a uno degli an-
goli dell’incrocio: «Con la
nuova penisola che hanno
costruito qui davanti, non
solo hanno ristretto lo spa-
zio di transito, con conse-
guente rallentamento del

traffico, ma ora io non pos-
so neppure parcheggiare
per poter scaricare! Per
non parlare dei clienti che
spesso si ritrovano una
multa solo per essere en-
trati a depositare o ritirare
un vestito!».

Ancora: il parroco della
Chiesa della Madonna di
Fatima si trova costretto a
far parcheggiare il carro fu-
nebre o le macchine degli
sposi sul piccolo spiazzo
davanti alla chiesa; il mar-
ciapiede davanti alla chiesa
stessa non è stato risiste-
mato e, di fatto, ora non esi-
ste, così che le auto che de-
vono proseguire verso il
centro città spesso lo inva-
dono con grande pericolo
per i pedoni; manca un at-
traversamento pedonale
per Viale dei Mille (le stri-
sce sono poste circa trenta
metri all’interno del Viale,
costringendo a un giro di
quasi 100 metri chi voglia
passare!). 

Finito? No! Le fermate
dell’autobus, prima in con-

comitanza dell’incrocio,
sono ora davanti agli eser-
cizi pubblici e poste una di
fronte all’altra, risultato: gli
autobus hanno orari con-
comitanti e si incrociano
creando altro traffico, in

più le fermate, delimitate
dalle strisce gialle, tolgono
128 metri di parcheggio.

Vi basta? O vogliamo ag-
giungere i nuovi cartelli in-
stallati che coprono le inse-
gne dei negozi? Stremati da

questa “congiura” perpetra-
ta ai loro danni, commer-
cianti, clienti e pendolari
hanno dato vita a una sotto-
scrizione che in pochi giorni
ha raggiunto 786 adesioni.

«Devono smetterla di vo-
ler fare, fare ma senza co-
noscere i problemi degli
abitanti! – continua il si-
gnor Tumeo  – Se ci avesse-
ro contattati prima, avrem-
mo potuto almeno dire la
nostra. Non sarebbe stata
molto più funzionale ed
economica una rotonda,
così che il traffico si sareb-
be autoregolato, e nelle ore
di punta bastava un vigile
per sveltire il tutto: tanto
deve comunque intervenire
anche adesso con quel ma-
ledetto semaforo!».

QUEL SEMAFORO MALEDETTO
Diamo voce alla protesta di commercianti e residenti di Corso Torino e Viale dei Mille
dopo l’entrata in funzione del semaforo: code chilometriche, inquinamento, mancanza di
parcheggi hanno dato vita ad una raccolta di firme che ha raggiunto quota 786 adesioni

Eloquenti immagini
dell’incrocio
semaforico di Viale
dei Mille con Corso
Torino. Un esempio
di come non si
devono risolvere i
problemi del
traffico: code di
giorno e di notte,
nessun passaggio
pedonale, insegne
di negozi oscurate
da fermate di
autobus, residenti
e automobilisti
esasperati.

di Giulio Savy
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S
tudenti in aumen-
to, nuovi corsi ma
servono più soldi
per realizzare quei

progetti che farebbero del
Costa il centro delle attività
musicali della città. Un so-
gno? Un’orchestra di comu-
nità, un Coro cittadino di
adulti e uno di voci bianche.
È questo in sintesi il pensie-
ro di Alessandro Sangiorgi,
direttore del civico istituto
musicale Costa.  «L’ostacolo
principale alla realizzazio-
ne dei progetti che ho per
l’istituto – ci dice Sangiorgi
– è la mancanza di soldi;
inoltre, va sottolineato che
non c’è l’abitudine a spende-
re in questo settore».

Alessandro Sangiorgi as-
sume la direzione del Civico
Istituto Musicale nell’anno
scolastico 2000/2001 «Il no-
stro istituto è in controten-
denza a fronte di un calo ge-
neralizzato delle “devozio-
ni”. Calo che ha diverse
chiavi di lettura: concorren-
za spietata, una globalizza-
zione che ruba attenzione e
tempo ad altro, per esempio
alla musica. I ragazzi termi-

nano le lezioni scolastiche
alle 17 e dopo la scuola e nel
fine settimana c’è lo sport,
le gite, il catechismo e chi
ne fa le spese? La musica.
Abbiamo cercato di andare
incontro alle esigenze dei
giovani istituendo nuovi
corsi come basso elettrico,
contrabbasso jazz, canto e
fisarmonica. Sarebbe bello
poter avere un’adeguata
strumentazione informati-
ca, dar vita a laboratori liri-
ci, seminari e dedicarsi alla
produzione di spettacoli,
ma al solito l’ostacolo è la
mancanza di fondi». Tra i
progetti di Sangiorgi c’è
un’orchestra di comunità
«Sul modello americano –
continua il direttore – dove
le orchestre vivono di vita
propria indipendentemen-
te dalle normali program-
mazioni e composta da
chiunque abbia a diverso ti-
tolo passione per la musica;
il Costa ha un’orchestra, di-
retta dal maestro Mario
Gioventù, composta da stu-
denti e amatori ma per l’Ita-
lia è una rarità non una
prassi come in altri paesi.

La realtà del Civico Istituto Costa

MUSICA PROIBITA

lasciar morire. Vigevano
deve avere un suo coro po-
lifonico cittadino – dice il
direttore – ma per realizzar-
lo servono non solo i coristi
ma anche un insegnante
che abbia carisma, spirito
di gruppo, capacità di met-
tersi in discussione, insom-
ma un leader capace di at-
trarre e unire le persone e
per questo non basta essere

Ma quanto mi costi? Tanto, forse
troppo. Pensiamo, per iniziare,

solo al fatto che il Civico Istituto Mu-
sicale Luigi Costa occupa locali di
proprietà della Curia: il Comune di
Vigevano versa ogni anno un canone
di affitto al Consiglio di amministra-
zione dell’Istituto Negrone di cui è
presidente il Vescovo. Il canone an-
nuo ammonta a 80 milioni delle vec-
chie lire. A questa cifra vanno ag-
giunti gli stipendi di tre insegnati di
ruolo, una dipendente comunale in
qualità di segretaria, la retribuzione
per diversi insegnanti incaricati e in-
quadrati come Co.Co.Co. (collabora-

zione coordinata e continuativa), i
costi di gestione, gli strumenti e la lo-
ro manutenzione, il compenso del di-
rettore dell’istituto, gli spettacoli.
L’Istituto Costa non ha la gestione di-
retta del bilancio che è di spettanza
comunale. E ciò che il Comune in-
troita con le rette pagate dagli iscrit-
ti, ci dice la segretaria dell’istituto,
«copre a malapena un terzo delle spe-
se che deve sostenere». 

Tenere in vita una realtà come il Co-
sta a queste condizioni è una scelta co-
raggiosa o suicida? Sicuramente negli
anni e nelle varie amministrazioni che
si sono avvicendate alla guida della

città, l’argomento è stato dibattuto, le
soluzioni possibili sono state prospet-
tate (nuovi e diversi canali di finanzia-
mento per arrivare alla possibilità di
privatizzazione) così come è stata va-
lutata la possibilità di spostarne la se-
de, ma dove? Palazzo Crespi, Macello,
«nella sede dell’Orfanotrofio Merula»
suggerisce il direttore del Costa. Sicu-
ramente la sede attuale “sta stretta” in
più, ci dicono, da quando la musica
deve convivere con il Patronato Acli e
il Centro Servizi «il parcheggio anti-
stante all’Istituto che dovrebbe essere
riservato a noi– commentano al Costa
– è intasato, così come in periodo di
dichiarazione dei redditi c’è un gran
via vai e confusione tra i locali».

ma. cer.

un buon musicista perchè
un buon musicista non è
sempre anche un buon in-
segnante. Per far parte di
un coro non serve saper
suonare uno strumento, ba-
sta essere intonati. Dare vi-
ta al coro è la mia promessa
scommessa».

Ma Sangiorgi vuole di
più «Continua con esito
positivo la nostra esperien-
za di portare la musica nel-
le scuole elementari; anche
quest’anno il maestro Car-
lo Villa ed io continuiamo
con le lezioni di canto. Ec-
co, vorrei poter realizzare
anche un coro di voci bian-
che per far cantare i bam-
bini e trovare tra di loro vo-
cazioni alla musica».

I progetti di sviluppo dell’Istituto musicale cittadino sono
frenati dalla carenza di fondi. Un’abitudine tutta italiana
quella di non destinare finanziamenti alla musica

di Mariolina Cerri

Un giocattolo di lusso

Nella nostra orchestra ci so-
no, per esempio, insegnan-
ti, vigili urbani, bancari, pa-
sticceri e studenti e molti di
loro hanno un diploma per
lo strumento che suonano.
Certo mettere in piedi uno
spettacolo con l’orchestra
ha dei costi ma la tradizione
delle orchestre, a mio pare-
re, tiene in vita una certa
cultura che non si dovrebbe

GLI ISCRITTI PER OGNI CORSO

Sopra: alcune “tabelline”
con tutti i “numeri” del
Costa. Sotto: l’attuale
direttore del Costa
Alessandro Sangiorgi. 

La sede
del
Costa,
presso
l’Istituto
Negrone
in Corso
Milano.
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ELIMINATE QUELLE BARRIERE

Barriere architettoniche. Se ne
parla da anni e nonostante
molto sia stato fatto, tanto
resta ancora da fare. In questa
pagina presentiamo solo una
piccola parte delle situazioni
che i portatori di handicap,
specialmente chi si sposta con
la carrozzina, deve affrontare
quotidianamente. Bancomat e
cassette postali
irraggiungibili, marciapiedi
occupati da auto in sosta o da
altre “amenità” in genere come
pali della luce o sbarre divelte,

piazze senza nessun scivolo
che faciliti l’accesso. Persino
al cimitero prendere un po’
d’acqua è un’impresa. Alcune
volte, ma sono rarità, il
problema è stato affrontato,
come dimostra la foto della
doppia cassetta postale. Ma
quello che più ci fa incazzare è
l’arroganza di chi parcheggia
abusivamente negli spazi
dedicati ai portatori di
handicap. A loro suggeriamo
come dice il cartello, prendevi
tutto, anche il loro handicap.



Le prime esperien-
ze d’insegna-
mento - Dal 1954 e
per 14 anni, fino al

giugno 1968, insegnò pres-
so le scuole De Amicis. Fu-
rono questi gli anni fonda-
mentali che permisero a
Cordone di Fissare la sua
“ideologia” didattico-for-
mativa e pedagogica. Il
prof. Giuseppe Vico, che fu
legato a Cordone da vincoli
di profonda amicizia, così
lo ricorda: «Aveva una dop-
pia natura, quella del magi-
ster e quella dello scrittore
di letteratura per l’infnzia.
Due volti, dai risvolti e dalle
sorgenti profonde, che riu-
scivano a rendersi comple-
mentari non senza itinerari
anche sofferti verso una
conciliazione non facile tra
la professione magistrale e
quella dello scrittore. Se è
vero che dalle gestazioni
sofferte vengono alla luce
creature che il genitore ama
più delle altre, è altresì vero
che in Cordone il duplice
amore per scuola e scrittura
riusciva a ricomporre in
unità, spesso sofferta,
l’esperienza di vita, l’ispira-
zione letteraria e la profes-
sionalità magistrale e diri-
genziale. Quanto la scuola
ha dato a Gianni e quanto la
“scrittore ha dato alla scuo-
la in termini di autenticità,
di creatività, di continua in-
novazione del rapporto
educativo, di affinamento
nell’abilità ad ascoltare e a

interpretare tante sfumatu-
re della vita scolastica ed ex-
trascolastica per ricavare
ispirazione ai romanzi e ai
racconti? Risposta non cer-
to facile ad una domanda
doverosa. Le due anime
hanno convissuro nella sua
personalità e hanno dato
vita ad una lineare e inten-
sa biografia all’interno del-
la quale è assai arduo stabi-
lire dove finisca il “magi-
ster” e dove prenda corpo
lo “scrittore”. L’insoddisfa-
zione, l’incertezza, il disa-
gio per non potersi dedica-
re a tempo pieno alla nar-
rativa non impoverì l’azio-
ne educativa. Chi ha cono-
sciuto Gianni Cordone in
anni nei quali la scuola
procedeva ancora un po’ a
stento nel non facile cam-
mino dell’integrazione del-
lo svantaggio sociocultura-
le, ha materiale sufficiente
per porre in risalto gruppi
di classe in cui tra maestro
e alunni si instauravano
rapporti e conflitti, gestiti
“alla grande” in virtù di
abilità didattica e di “ver-
ve” creativa, componenti
essenziali di romanzi di vi-
ta che si traducevano ogni
giorno, per regista e attori,

in racconti di vita in attesa
di una penna che li tradu-
cesse in carta stampata».

Passione per i più debo-
li - Non si può distaccare la
sua passionalità per la scuo-
la dal suo modo di interpre-
tare la vita, dalla sua ideolo-
gia, dal suo essere cattolico.
Così lo ricorda Anna Casa-
rini: «Tutto era fortemente
unito in lui perché nel suo
concetto pedagogico vi era
la promozione dell’uomo a
cominciare dal bambino».
Riprova ne è l’impegno as-
sunto più avanti con la crea-
zione dell’associazione in
aiuto degli extracomunita-
ri. Egli promosse questa at-
tività di sostegno agli extra-
comunitari e la conseguen-
te Associazione “Oltrema-
re”, fondata legalmente il 15
novembre 1990 (ma era già
da due anni che operava), in
linea con quelle che erano le
sue concezioni fondamen-
tali nella vita: la promozio-
ne della persona, il dare pa-
ri opportunità di condizioni
a tutti, soprattutto ai più de-
boli. E il pensiero corre a
Don Milani.

a cura dell’Associazione
Gianni Cordone

Ripercorriamo alcune
tappe della vita di Gianni
Cordone attraverso le
testimonianze di persone
che lo hanno conosciuto Se si riflette con l’intenzione di ve-

nirne a capo, il nemico, nella sto-
ria, nella mente e nella coscienza

degli uomini, costituisce un problema,
talmente complesso, da diventare un ve-
ro e proprio rompicapo.

Il nemico di chi è nemico? È nemico dei
buoni o dei cattivi? Se è nemico dei cattivi,
è buono. Lo si può considerare ancora ne-
mico? Certamente no. Allora diciamo che
il nemico dei cattivi è buono e, quindi, è no-
stro amico, ammesso che noi si decida di
appartenere alla categoria dei buoni. Quin-
di un nemico può essere buono? Ma si può
essere buoni e nemici nello stesso tempo?
Se è così, noi che siamo buo-
ni, siamo anche nemici? E di
chi? Del nemico dei buoni,
ovviamente. Cioè di un ne-
mico che è nemico di nemici.
Sappiamo che i nostri de-
trattori, ridanciani e bonac-
cioni, che hanno raffinato il
proprio ingegno al bar, piut-
tosto che in biblioteca, han-
no subito scoperto che que-
sto, ora fatto, è solo un gioco
di parole. Ma ne siamo pro-
prio sicuri? Può esistere un
nemico in assenza di coloro
verso cui si scaglia e che, proprio per que-
sto, lo definiscono tale?

Se non può, bisogna necessariamente
convenire che, quella di nemico, è una no-
zione proiettiva, simmetrica e speculare di
chi lo scorge, lo teme e lo combatte. Scor-
gere, temere, combattere. Ci viene in men-
te un’altra famigerata triade che gli Italiani
ben conoscono, da quando furono chiama-
ti a raccolta intorno ai gloriosi labari che
aprivano la marcia, a passo romano s’in-
tende, contro i traditori Giudei, il disfatti-
smo del pensiero libero e critico, le pluto-
crazie dei paesi liberali e chi più ne ha, ne
manganelli, ne espella e ne incarceri.

Ma se oggi sono fuori moda quei diver-
tenti gagliardetti che facevano garrire al

vento ridenti e rassicuranti teschi, intorno
a quali simboli ci si può ancora raccogliere,
per glorificare la nostra attuale crociata?

Intorno al dio Eridano, ovviamente, che
non è, come credono gli sprovveduti, il
protettore dello zucchero di bietola, bensì
un vero e proprio dio pagano con tutti i re-
quisiti richiesti, autoctono e celtico. Ha
(come dire) il suo bravo celtificato di resi-
denza. E ha anche, come si conviene, il
suo druido personale, che una volta all’an-
no, ma solo una volta, solleva al cielo
un’ampolla ricolma, non di barbera, ma
di purissima acqua del Monviso, per an-
dare a imbastardirla con quelle non pro-

prio balneabili di Canal
Grande.

Gli spensierati, letteral-
mente, celebratori di una ta-
le cerimonia non sospettano
che l’antropologia, sia pure
senza entusiasmo, perché
l’operazione è deprimente,
non li perde di vista e ci ram-
menta che chi s’inventa un
dio personale, si è già inven-
tato un nemico.

Del resto, anche nella
estrema periferia della peri-
feria dell’Impero, qualcuno

sta tentando di personalizzare perfino il
Cristo, come non fosse mai stato quello
dell’altra guancia, per farne uno steccato di
croci, che respinga tutti coloro nati sfortu-
natamente fuori dal bel paese là dove il
“bauscia” suona. E nella foga e nell’acceso
fervore spesi a sostegno di questa causa al-
ta e luminosissima di civiltà, ha finalmente
ravvisato l’origine di tutti i mali e pericoli
dell’uomo contemporaneo: L’Illuminismo.
Dal suo punto di vista ha pure ragione, per-
ché è anche in virtù di quel movimento di
idee, che si  andarono perfezionando gli
strumenti critici per individuare, tempesti-
vamente e senza esitazioni, la presenza de-
gli imbecilli.

Antonio Testa

I L  N E M I C O

Concludiamo il viaggio che ci ha portato alla scoperta di Gianni Cordone

PASS IONE  PER  I  P IÙ  DEBOL I

Le vostre lettere
NUOVI ORGANI PER IL PARCO DEL TICINO
Sabato 26 ottobre i 47 Sindaci ed i 3 Presidenti delle Province
che compongono l’Assemblea del Parco del Ticino hanno eletto
i nuovi organi di amministrazione: il Presidente, nella persona
del Consigliere Regionale Milena Bertani, e gli 8 Consiglieri di
Amministrazione. Si è così conclusa, ritengo in modo positivo,
una lunga crisi del Parco apertasi nella primavera scorsa con le
dimissioni dalla carica di presidente di Luciano Saino.
Il contesto in cui è avvenuta la ricostituzione degli organismi di
amministrazione ha rappresentato il momento conclusivo di
un lavoro preparatorio durato 4 mesi durante i quali una com-
missione di 12 Sindaci, appositamente costituita dall’Assem-
blea, ha discusso a fondo ed ha elaborato un documento dal ti-
tolo: “Un rinnovato patto per la tutela ambientale”. Il documento
è incardinato sui metodi di lavoro più che sui contenuti degli ar-
gomenti, ritenendo che sia più importante definire le strategie
complessive di governo del Parco.
Al nuovo C.di A. è stato consegnato il documento e gli è stato
chiesto di impegnarsi perché l’amministrazione dei prossimi 4
anni rispetti l’indirizzo che i sindaci, con votazione pressoché
unanime, hanno delineato. Gli eletti al nuovo governo del Par-
co dovranno, pertanto, tradurre in azioni concrete gli indirizzi
contenuti nel documento approfondendo, attraverso l’analisi e
la discussione, gli argomenti per poter implementare le singole
indicazioni con interventi più dettagliati. Argomenti importan-
ti per la futura vita del Parco, quali la qualità dell’acqua, una
corretta politica di gestione dei boschi, della fauna ittica e ter-
restre, la tutela del territorio delle cave sono all’attenzione del
nuovo Consiglio.
Lo stesso è impegnato ad operare, nel rispetto delle funzioni e
delle competenze definite dall’ordinamento istituzionale per
l’Autorità di Bacino, per le Regioni, le Province ed i Comuni, af-
finché il Parco sia considerato un interlocutore insostituibile,
abilitato a garantire un’efficace tutela dell’assetto idrogeologico
e della condizione qualitativa e quantitativa delle acque. È im-
pegno nostro definire, in accordo con le Amministrazioni Pro-
vinciali e con gli Enti gestori dei servizi di depurazione, un pia-
no di sviluppo e di miglioramento qualitativo dei depuratori e
dei corsi d’acqua afferenti al fiume.
Un capitolo a parte deve essere dedicato all’aerostazione di Mal-
pensa ed alle infrastrutture ad essa connesse. Va affermato il
principio che difesa della natura, dell’ambiente e della qualità

della vita dei residenti costituiscono un unico obiettivo. Pertan-
to, soprattutto in relazione ai nuovi ipotizzati interventi di am-
pliamento dell’aeroporto, va riaffermata con forza la priorità
della politica di difesa dell’ecosistema e di difesa e promozione
degli elementi di qualità naturale, ambientale e paesistica del
territorio interessato. 
A tali impegni degli organi di governo del Parco deve corri-
spondere la volontà da parte della Regione, nello svolgimento
del suo ruolo e nell’esercizio delle sue funzioni in materia di ter-
ritorio e ambiente, a garantire un costante ed organico rappor-
to con il Parco riconoscendo l’importanza delle politiche di tu-
tela dell’ecosistema e di valorizzazione dell’ambiente.
Obiettivi ambiziosi? Può essere. Sono però convinto che il so-
stegno delle Amministrazioni Comunali, delle associazioni e
delle popolazioni locali sarà fondamentale per conseguire un
unico grande obiettivo: la difesa ed il miglioramento della qua-
lità del “nostro” Ticino.

Cesare Musante 
Consigliere di Amministrazione del Parco del Ticino

NEW ECONOMY E MENSA SCOLASTICA
Nell'introduzione all'opuscolo “Per saperne di più… sulla men-
sa” stilato dal Dipartimento di Prevenzione, Ufficio Nutrizione
ASL Pavia, e distribuito ai genitori dei bambini iscritti al servi-
zio mense scolastiche del comune di Vigevano, l'assessore ai
servizi educativi e politiche giovanili, Antonella Mairate, scrive:
“…è fondamentale garantire ai nostri piccoli cittadini un'ali-
mentazione corretta, che risponda ai loro bisogni.  Educare si-
gnifica avvicinare i ragazzi al cibo, con il quale il rapporto non
è sempre dei migliori, far capire loro che il classico panino o
l'ambito hamburger con patatine è solo una modalità del pran-
zo all'insegna del mangiar veloce tipico dei nostri tempi, inse-
gnar loro che esistono altre modalità di preparazione e di con-
sumo del cibo.”
C'è da chiedersi perché allora nel “piano dietetico scuola ele-
mentare e media” del comune di Vigevano (in pratica quello che
i bambini mangiano settimanalmente nelle mense scolastiche)
siano previsti:
Martedì - prima settimana: hamburger di manzo e patate
Venerdì - terza settimana: hamburger e patate
Giovedì - quarta settimana: hamburger e patate
Ma non è tutto. A pag. 8 dello stesso opuscolo l'ASL di Pavia
spiega perché “la mensa offre pesce diverso dai bastoncini che
piacciono ai bambini”. E il perché è semplice: “Nei bastoncini

di pesce troviamo tipi di grassi non salutari, farina, additivi e
aromi.”
Ebbene, provate adesso ad  immaginare cosa è arrivato nei piat-
ti, venerdì 11 ottobre, invece dei previsti “filetti di pesce al for-
no”* E venerdì 18 ottobre, il giorno dello sciopero generale pro-
clamato dalla CGIL (ma questo non può essere preso a giustifi-
cazione visto che era stato preannunciato da un paio di mesi),
invece del menù previsto arrivano sui tavoli “pasta in bianco e
formaggino”, e che un formaggino, incartato nella stagnola, ri-
sponda ai criteri di una alimentazione corretta è davvero diffi-
cile da far credere.
L'uso di alimenti biologici sarebbe una scelta di corretta e sana
alimentazione da proporre nelle mense scolastiche, come ad
esempio avviene in Emilia-Romagna, ma vista la situazione di
sfascio ed improvvisazione rimane purtroppo solo pura utopia.
Ultima in ordine di tempo è la vicenda del pagamento delle ret-
te della mensa.
Eliminati, chissà perché, i buoni mensa, ora la rilevazione delle
presenze avviene con la compilazione da parte degli insegnanti
di una “griglia di presenza quotidiana” e il pagamento andrà ef-
fettuato dopo avere ricevuto il bollettino postale che sarà emes-
so con frequenza mensile.
Chi aveva buoni mensa acquistati lo scorso anno e li ha regolar-
mente restituiti avrebbe dovuto vedere accreditata la differenza
sul primo bollettino emesso, come riportato ad esempio sulla
comunicazione ai genitori, datata 12 settembre 2002, della di-
rezione didattica del secondo circolo. E invece no! Il servizio
programmazione gestione e controllo amministrativo del Co-
mune scrive a tutte le famiglie interessate che “visto l'elevato
numero dei buoni pasto pervenuti” il conguaglio sarà effettua-
to non appena possibile. Ma che razza di “servizio di program-
mazione gestione” è questo che non riesce né a prevedere che
sarebbero state molte le famiglie a restituire i buoni avanzati,
né nell'arco di due mesi a contarli, né è in grado di indicare una
data precisa per il conguaglio? E chi mai avrà contato invece le
presenze in modo da far pagare a dicembre i primi bollettini? 
C'è però ancora una speranza. La Sig.ra Mairate è anche asses-
sore alla “New Economy” (sic!) e di sicuro conoscendo meglio il
Nasdaq che il mercato del sabato potrà trovare, navigando o
piuttosto barca-menando su Internet, nuove tecnologie, azien-
de innovative e applicazioni gestionali capaci di risolvere que-
ste piccole incoerenze.
*: Se non avete pensato ai bastoncini di pesce peggio per voi, vi
meritate proprio l'assessore Mairate.

Lettera firmata
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L
unedì 2 dicembre si è svolto in Aula Consiliare un
incontro tra i cittadini e il Senatore Di Pietro, P.
Gomez, e M. Travaglio, autori, insieme a G.Bar-
bacetto, del libro “La vera storia di mani pulite”.

Tra le affermazioni emerse dal dibattito, due in particola-
re sono quelle che mi hanno colpito. Innanzitutto, ho ap-
prezzato la chiara decisione da parte del Senatore Di Pie-
tro di passare dalla mera critica ai fatti concreti per af-
frontare il fenomeno di corruzione e falso in bilancio che
non smette di affliggere le nostre istituzioni politiche; fac-
cio un passo indietro: dall’intervento dell’ex magistrato ho
potuto constatare il fatto che ancora oggi un corposo nu-
mero di nostri rappresentanti politici (da entrambe le par-
ti) in sostanza se ne infischia della serietà che un lavoro co-
me quello del politico, a maggior ragione, presupporreb-
be; ma non solo: strumentalizza Parlamento, Governo e
Magistratura con lo scopo di  tenere sempre ben lontano il
lupo dalla preda. Nonostante non sia più possibile effet-
tuare le indagini contro corruzione e falso in bilancio, se-
condo i metodi utilizzati durante gli anni di Tangentopoli,
Di Pietro non demorde: le sue proposte di ineleggibilità
parlamentare e di intervento sulla ragionevole durata dei
processi potrebbero stroncare alla radice il fenomeno di
intrusione di politici troppo furbi.

L’altro punto interessante nasce da una battuta pronun-
ciata da Travaglio verso la fine del suo intervento e da un
concetto spesso ripetuto dal Di Pietro e da Gomez; Trava-
glio: “…ci viene da sorridere perché sembrano barzellette, ep-
pure…” e preciso che le “ barzellette” in questione riguar-
davano, per esempio, il considerare la candidatura una
delle opzioni più sicure per sfuggire alla giustizia (Di Pie-
tro a questo proposito ha ribadito la presenza di circa un
centinaio di parlamentari e relativi avvocati tuttora inda-
gati); mentre il concetto chiave secondo Di Pietro e Gomez
risulta essere la necessità di ridare credibilità alle istituzio-
ni politiche; ed è questo, del resto, lo scopo delle proposte
del Senatore.

Allora mi rendo conto che stiamo combattendo una bat-
taglia che va oltre la sfera politica; dovremmo forse riflet-
tere anche su un altro aspetto: la mia sfiducia non è rivolta
contro un mondo a sé stante, lontano ed astratto (e lo san-
no bene chi in questi giorni sta ricevendo la lettera della
Cassa di Integrazione). Sto criticando e desidero cambiare
una realtà che mi coinvolge molto da vicino. Sto parlando
di politici, ma soprattutto uomini, che hanno deluso e
stancato con le loro solfe sempre uguali, fatte di tante
grandiose parole, a cui seguono quasi sempre altrettante
grandiose delusioni. A me basterebbe qualche grandiosa
parola in meno e una buona dose di onestà in più.

Nicoletta Giaquinta

P
artecipando alla conferenza del 2 dicembre tenu-
ta da Antonio Di Pietro, Marco Travaglio e Peter
Gomez, ho ascoltato qualcosa che già sapevo e
son venuto a conoscenza di altre cose che non sa-

pevo. Il conflitto di interessi e gli intrecci tra mondo fi-
nanziario e politico e la caduta di credibilità dell’Italia nei
confronti dei suoi partner, e la Tangente, chiave che apre
ogni porta e la lenta ma deter-
minata uccisione di Tangen-
topoli e gl’intrallazzi della
Destra e gl’intrallazzi della
Sinistra col Centro che non è
da meno. Tutto ciò non ha
fatto altro che acuire il mio
senso di sospetto nei con-
fronti di una certa politica, il
mio rifiuto a considerarla co-
me mezzo per rappresentar-
ci. Troppi  politicanti hanno
come primo obbiettivo la conquista del “cadreghino”, del
posto di potere, come secondo il mantenerlo e come terzo
chissà? Alcuni favorire i propri interessi altri favorire i
propri e quelli del fratello, o dell’amico caduto in disgra-
zia. Altri non sbilanciarsi troppo, seguendo le linee del
partito. Comunque, prima o poi, nella loro lista di prio-
rità compare anche “fare ilbene dei cittadini”. Eppure a
quanto ci dicono, non pensano ad altro. 

Ora però di fronte ad un governo che legalizza l’illega-
lità con leggi approvate grazie alla sua tanto decantata

maggioranza, credo che ogni persona onesta debba senti-
re il bisogno di difendere la legalità e  la Giustizia, che og-
gi subiscono continui e spudorati attacchi.  E l’unico mo-
do di far ciò è fare opposizione, far sentire il proprio dis-
senso, far almeno sapere di essere in disaccordo con l’at-
tuale stato di cose. Se vien fatta passare l’idea che il furbo
viene premiato, chi sarà quel fesso che continuerà a pagar

le tasse o non corromperà
chi di dovere quando ne ha
bisogno? Ma la disgrazia de-
gli italiani è  che la legalità
colpita al cuore non è l’unico
problema. Fino ad ora si di-
scute di questo. Ma cosa sarà
successo se un giorno doves-
simo discutere di libertà?
Venerdì 6 dicembre Berlu-
sconi ha dichiarato, per so-
stenere la nuova pazzia del

Presidenzialismo, “Pensate cosa potrei fare se avessi i po-
teri di Blair o Chirac”. E qualche mese fa: “Se venisse ap-
provata la legge sul Presidenzialismo, io sarei pronto a sa-
crificarmi per il Paese e a candidarmi”. Una persona col
suo passato dovrebbe vergognarsi e andarsi a nasconde-
re, non certo aspirare a diventare Presidente della Re-
pubblica. Se ciò succedesse vorrebbe dire che la maggio-
ranza degli italiani ha un vago concetto della morale e si
sceglie quindi il più grande fra gli immorali come capo.

Matteo Daghetta

Chiediamo onestà

Il primo degli immorali

Solo informazioni filtrate

Una grande partecipazione di pubblico, stimato in oltre 250
persone, ha fatto da degna cornice alla serata del 2
dicembre, dove la Barriera, continuando una tradizione
inaugurata sin dalla sua nascita, ha presentato il libro
“Mani Pulite”, con il senatore Antonio Di Pietro, vero
catalizzatore dell’incontro, e gli autori Marco Tavaglio e
Peter Gomez. Ancora una volta il nostro giornale, sul fronte
della legalità e della corretta informazione ha tenuto una
condotta lineare e coerente con la linea editoriale. In
queste pagine ecco le impressioni che tre giovani redattori
della Barriera  hanno ricavato da questo incontro

2 dicembre 2002: il ciclone giustizia travolge Vigevano

DIFEND IAMO LA  LEGAL ITÀ

S
e ho fiducia nella
giustizia? Il fatto è
che più mi sforzo
di capire come

vanno le cose nella giustizia
italiana più sembra di capi-
re che vanno in un verso so-
lo. Di chi comanda. Per
questo sono rimasta soddi-
sfatta nel sentire – durante
la conferenza tenutasi lu-
nedì 2 dicembre in munici-
pio – proposte concrete. 

Referendum abrogativo
sulla legge Cirami.

Raccolta di firme per far
proporre una legge sull’
ineleggibilità.

Parlamentari che sono
anche presidenti di regio-
ne, e non vi sono sanzioni
previste. Liste civetta, e
conseguenti posti vuoti in
Parlamento. Una situazio-
ne parlamentare oggi più
complicata rispetto a dieci
anni fa; e il risultato è quel-
lo di riuscire a fare appro-
vare leggi come la Cirami,
che rischia di avere effetti
devastanti sull’uguaglianza
di tutti i cittadini. 

Interessante anche l’in-
tervento di Gomez, tra gli
altri, sui media che hanno
smesso di fare il loro me-
stiere. E per una giovane
che fra qualche anno vor-

rebbe entrare a far parte di
questo mondo è disorien-
tante sentire ad esempio
che in Italia i giornali e le
TV non fanno più capo ad
editori “puri”, ma che gene-
ralmente hanno altri inte-
ressi e quindi i giornali stes-
si mirano ad altri scopi ol-

tre l’informazione. E forse
la fiducia continua a calare.

Anche Travaglio ha par-
lato di un monopolio
dell’informazione, per cui
tutti dicono la stessa cosa
riuscendo a convincerci
che è così.

E così probabilmente
quelle che ci giungono sono
quasi solo informazioni fil-
trate, che annullano in qual-
che modo la pluralità del
servizio ed hanno il tentati-

vo di attuare un processo di
standardizzazione del pen-
siero. Ma in questo non c’è
alcuna novità. Personal-
mente continuerò a credere
nell’informazione pura, che
trova in se stessa il vero sco-
po, senza assoggettamenti
di alcun tipo, ma che oggi

come oggi sembra piuttosto
lontana. Forse che (per una
volta) il modello americano
di autonomia d’informazio-
ne abbia in questo senso
qualcosa da insegnarci?

Tornando al tema della
serata, ovvero la giustizia
(quale?), Travaglio parla
dei problemi da risolvere, in
primo luogo l’eccessiva du-
rata dei processi: a chi con-
viene? A chi è innocente e
forse aspira ad una rapida

assoluzione, oppure a chi –
colpevole – può affidarsi so-
lo ad interminabili rinvii e
spostamenti? Il programma
politico di Forza Italia, da
questo punto di vista, sem-
bra più che altro rivolto ad
uno sfascio della giustizia.
E questo non è solo un pun-
to di vista dell’opposizione;
la Trasparency Internatio-
nal (organizzazione indi-
pendente e non governativa
dell’ONU) in una ricerca
sullo stato di corruzione nel
nostro paese, ne evidenzia
quest’anno il 31° posto in
una speciale “classifica” tra
gli stati più corrotti, e que-
sto ha portato ad un’inevita-
bile caduta di credibilità
delle nostre istituzioni pub-
bliche e finanziarie. Questo
è anche dovuto a un indebo-
limento del ruolo della ma-
gistratura a causa dei prov-
vedimenti presi da Berlu-
sconi e dai suoi amici,
esclusivamente mirati al lo-
ro interesse. 

Tutta la ragione a Trava-
glio, dunque, quando dice
che forse c’è un unico modo
per interrompere questa infi-
nita guerra tra giustizia e po-
litica: che i politici smettano
di rubare! Da ogni parte.

Elena D’Angelo

Alcuni momenti
della serata
organizzata dal
nostro giornale
presso l’aula
consiliare, dove
Antonio Di
Pietro, Marco
Travaglio e Peter
Gomez hanno
presentato il
libro “Mani
Pulite”. Sopra: la
sala gremita di
pubblico. A
sinistra: Di Pietro
legge la Barriera .
A destra: Peter
Gomez (a
sinistra) e Marco
Travaglia. I
basso: Carlo
Santagostino
mentre presenta
il tavolo dei
relatori.
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C
hi non conosce i
Carabinieri? An-
che nel celebre ro-
manzo di Collodi,

Pinocchio, se ne trovano
tracce importanti. In que-
sti ultimi anni, poi, grazie
al cinema e alla televisione
abbiamo imparato ad ap-
prezzarli ancora meglio.
Ma pochi, forse, sono al
corrente che una volta con-
gedati dall’arma, molti re-
stano legati al corpo pre-
stando la loro opera
nell’Associazione Naziona-
le Carabinieri in congedo.
Per saperne di più, abbia-
mo intervistato Francesco
Vicini, presidente della se-
zione vigevanese.

«La sezione dell’Associa-
zione Nazionale Carabi-
nieri di Vigevano nasce il 5
marzo 1933, da allora è en-
trata costantemente a far
parte della comunità con
una presenza nel corso de-
gli anni sempre più costan-

te. Uno dei primi fiori
all’occhiello del nostro
gruppo – continua Vicini –
sotto la presidenza del Vi-
cebrigadiere Gaetano In-
graiti è stata la costruzione
del monumento al carabi-
niere in piazza Lavezzari.
Uno sforzo notevole, af-
frontato dai soci della se-
zione che il 25 settembre
1994 ha visto coronare
quello che per molti era
stato definito un sogno. A
distanza di qualche anno,
abbiamo pensato che uno
dei modi per incidere mag-
giormente nel “sociale” sia
operare nel volontariato.
Così, andando in contro al-
le esigenze dell’ammini-
strazione, abbiamo siglato
un accordo individuando
nel parco Parri una delle
realtà più trascurate e ab-
bandonate».

Dopo un anno di “servi-
zio”, quale bilancio trac-
ciate?

«La nostra opera, intesa
come osservazione e se-
gnalazione, ha ridato vivi-
bilità al parco Parri e i vige-
vanesi non provano più
quella spiacevole sensazio-
ne di abbandono e degra-
do. Oggi possiamo contare
su trenta volontari che con
la loro disponibilità metto-
no in risalto, ancora una
volta, i principi di solida-
rietà e di sacrificio che da
sempre contraddistinguo-
no i carabinieri in servizio
e in congedo. Il nostro rin-
graziamento va in partico-
lare a quelle persone che
con una semplice parola
hanno dato slancio e grati-
ficazione al nostro opera-
to. Il grosso premio che ri-
cevono i volontari è quello
di poter dividere le emozio-
ni con chi ha ripreso l’abi-
tudine di frequentare il
parco».

Progetti per il futuro?
«Il nostro futuro è sem-

pre più legato al volonta-
riato perché credo sia
l’unica ragione per tenere
in vita le associazioni d’ar-
ma, all’indomani della
scomparsa del servizio di
leva obbligatorio. Per ora
siamo in fase di definizio-
ne di una convenzione,
con l’ente cattedrale, per
un servizio di volontariato
all’ingresso del Duomo.
Guardando più lontano,
uno dei traguardi più am-
biti è l’ingresso della no-
stra sezione nella prote-
zione civile locale».

I l Gruppo Sportivo Avis di Vigevano, at-
tivo in città da diversi anni, conta su
un gruppo di appassionati (circa una

cinquantina di persone) che settimanal-
mente prendono parte a corse podistiche
in Lomellina e in Italia. Solo quest’anno la
passionaccia per la corsa ha portato questi
mai domi “giovani vecchi” a prendere par-
te alle maratone di Roma, Venezia e Mila-
no. Ciò che contraddistiungue questo
gruppo, oltre che la resistenza alla fatica, è
anche la “resistenza alla tavola”, nel senso
che dopo ogni fatica ne segue un’altra con
le gambe sotto il tavolo. “Il problema – ci
confessa candidamente qualcuno – è che
molti invece di dimagrire correndo, in-
grassano a tavola...”. Nella foto possiamo
vedere alcuni “Avissini” che posano soddi-
sfatti prima della recente Maratona di Mi-
lano, che si è svolta il 1 dicembre. Provate

a immaginare dove si rifugeranno dopo i
fatidici 42 chilometri e 195 metri corsi a
ritmo non certo da scampagnata? Noi ab-
biamo provato a indagare, ma tutto quello
che abbiamo scoperto è che alcuni di loro
si sono rivelati ottimi mangiatori...

In piedi, da sinistra: Antonio Gioia, An-
gelo Sempio, Stefano Sbaffoni, Maurizio
Cotta Ramusino e Roberto Pezzaglia. Ac-
cosciati: Luigi Di Maio, Fabrizio Brioschi,
Marco Della Porta (alla prima esperienza
sulla maratona) e Angelo Minella.

“Il volontariato
nel nostro futuro”

In corsa con L’Avis

IN CASO DI NEVE - Come ogni anno lo
Sci Club Vigevano organizza una serie di
gite con la possibilità di frequentare cor-
si di sci. Per informazioni rivolgersi pres-
so la sede in Corso Novara 14b, aperta
tutte le sere dalle 17,30 alle 19,30 (il ve-
nerdì anche dopo cena). Tel 0381-81653.

Alla scoperta dei Carabinieri in Congedo

Carabinieri
in Congedo
in posa per
la classica
foto ricordo
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E
sserci è stato fan-
tastico, potervelo
raccontare è bel-
lo, ma soprattut-

to c'è una speranza fonda-
ta: quella che tra il 6 e il 9
novembre 2002 si sia scrit-
ta una pagina di storia im-
portante, una di quelle che,
come diceva la mia allieva
Farinato ironicamente,
forse si studierà sui libri di
storia tra vent'anni, quan-
do a lei non importerà più
perché non studierà più
storia. E invece io penso
che le importerà, non per
lo studio ma per la vita vis-
suta, non per quella letta
sui libri, sbuffando e im-
precando contro il prof.
che è tanto fissato, ma per
quella che ti lascia il segno
sulla pelle, e ti cambia l'esi-
stenza.

Finalmente si è infranto
un tabù che durava dal
1864, quando San Pio IX,
canonizzato durante l'ulti-
mo giubileo, nell'enciclica
"quanta cura", inaugurava
l'insanabile inimicizia tra
comunisti e cattolici, resa
del resto inevitabile dall'at-
teggiamento ateo e mate-
rialista assunto da Marx
nel Manifesto del partito
comunista del '48 e ripreso
dalle due internazionali.
Ebbene oggi, finalmente,
quel maledetto muro che
ha diviso tante persone in
buona fede sembra che si
stia infrangendo, perché si
vedono i no globals più ar-
rabbiati dei centri sociali

disobbedienti fraternizza-
re con quelli di Pax Cristi.
Del resto chi si proclama
seguace di Cristo e non è
un ipocrita o un idiota o un
ipocrita idiota, non può
non parteggiare, almeno
idealmente, con un movi-
mento dei movimenti, che
fa delle differenze la pro-
pria forza, e che riunisce
insieme chi lotta contro i
semi transgenici che inten-
dono inglobare tutti i con-
tadini del mondo nella di-
pendenza dalle multina-
zionali alimentari; chi si
oppone alla guerra senza
se e senza ma; chi pretende
un lavoro più umano e me-
no precario; chi lavora ne-
gli ospedali afgani per in-
collare i cocci causati dalle
"bombe intelligenti", cocci
che non sono né di vetro né
di terracotta ma di vite
umane; chi si riunisce per
costruire degli spazi di in-
contro e socializzazione al-
ternativi a quelli consumi-
stici; chi fa della fede in
Cristo un motore che lo
spinge all'azione per aiuta-
re i fratelli di altre razze,
messi in difficoltà da un si-
stema che garantisce al
20% degli abitanti del pia-
neta l'80% delle risorse di-
sponibili; e chissà quanti
altri gruppi. Per questo
penso che il forum europeo
abbia costituito davvero un
appuntamento con la sto-
ria: Cattolici e comunisti
non più nemici insanabili,
ma pronti a collaborare in

nome dello slogan "un altro
mondo è possibile", anzi è
assolutamente necessario
se non si vuole andare in-
contro ad una certissima
catastrofe. Ma la manife-
stazione di questi giorni è
storica anche per altri mo-
tivi: finalmente la gente
sembra riappropriarsi del-
la politica, intesa non come
faziose lotte di partito e di
potere, ma come affare che
ci riguarda tutti, in quanto
abitanti di quella polis glo-
bale che è diventato il pia-
neta. Non servono leader,
non cerchiamo più capi ca-
rismatici, perché il Nove-
cento ci ha insegnato che
sono i primi a tradire gli
ideali che li hanno partori-
ti. È storico, il forum, per-
ché non c'erano solo giova-
ni sognatori, ma essi erano
uniti a grandi vecchi, come
Pietro Ingrao o Rossana
Rossanda, agli operai, e a
uomini e donne di tutti i ce-
ti e di tutte le razze.

Io mi commuovo quan-
do vedo gente manifestare
per il proprio posto di lavo-
ro, per poter esercitare li-
beramente il proprio culto,

per non pagare esosissime
tasse scolastiche, o per la-
vorare di meno; ma la com-
mozione aumenta in modo
straripante quando vedo
una folla oceanica, non
meno di ottocentomila
persone, manifestare non
per un proprio interesse
immediato e tangibile, ma
per una convinzione che si
sta facendo strada in tutti:
quella che questo liberi-
smo è molto più tragico del
peggiore stalinismo: quello
ha prodotto le purghe e for-
se un milione di persegui-
tati, questo produce centi-
naia di migliaia di vittime
per fame all'anno, per con-

sentire ad un miliardo di
persone di avere due o tre
vetture per famiglia, 30
gradi di temperatura in ca-
sa in pieno inverno, lo
spazzolino elettrico che
evita la fatica di muovere il
polso per lavarsi i denti, e
l'asciugatore di panni che
toglie dai balconi dei con-
domini ben pensanti dei
borghi nostrani quello
spettacolo orribile e scan-
daloso costituito dai panni
stesi fuori! Per garantire a
un miliardo di persone, o
forse molto meno conside-
rata la tendenza dei due
terzi che si sta affermando
negli stessi paesi ricchi,
questi ed altri privilegi, è
necessario che il resto del-
l'umanità muoia di fame,
non abbia i farmaci per cu-
rare la poliomelite, si am-
mazzi in guerre etniche.
Questa è la realtà che molti
giornalisti incravattati nei
vari talk shows delle nostre
televisioni cercano dispe-
ratamente di negare, ma-
gari dicendo, come ho sen-
tito di recente, che grazie a
questa globalizzazione i
morti di fame sono dimi-
nuiti negli ultimi anni. 

Ebbene almeno ottocen-
tomila persone hanno di-
mostrato di sapere che
questa tragica e sciagurata
globalizzazione liberista
va cambiata, che è insop-
portabile non solo moral-
mente, ma soprattutto con-
cretamente, perché se non
la si cambierà le bombe
chimiche scoppieranno co-
me fuochi d'artificio nelle
nostre splendide città.

Ho creduto di farvi una
cosa gradita, carissimi col-
leghi ed amici, inviandovi
queste mie riflessioni sulla
grandiosa manifestazione
di Firenze a cui ho avuto la
fortuna di partecipare nei
giorni scorsi.”

Il prof. Antonio Bartolozzi, docente di italiano e storia all’Istituto Casale, già noto alla
stampa quale partecipante al giro ciclistico di Lombardia, organizzato dall’Unione
Ciechi nella primavera scorsa con tappa a Vigevano, ha presenziato al Forum Sociale
Europeo di Firenze. Nella lettera che di seguito pubblichiamo, esprime le sue personali
riflessioni circa l’importante evento

di Antonio Bartolozzi

L
a signora Moratti, che è, inopinatamente, an-
che Letizia, appare al vertice di qualche cosa,
quando meno te lo aspetti: ieri della Rai, oggi
dell’istruzione, che ha perso il pubblico nel no-

me e presto lo perderà anche nei fatti, per l’assoluta de-
dizione della nostra tailleurata manager alla “mission”
affidatale dalla combriccola di miliardari e avvocati, nel-
la quale, cooptata, “optime manebit”.

Educata e ispirata da superfluo attivismo calvinistico,
vissuto però con passione cattolica, finanche nel timbro
vocale di flebile e umile caparbia aggressività, si è subito
rimboccate le maniche delle sue giacche dai delicati colo-
ri pastello e si è data, anima e corpo, a un grande disfare.
Ma per poterlo fare ha dovuto profondere, nella sua inva-
sata opera di rottamazione, tutte le energie reperite tra le
visionarie levitazioni cielline che sembrano animarla.

In genere ogni rottamazione che si rispetti risponde al
motto: Dammi il vecchio da fracassare, che ti do il nuovo
da consumare. Invece per la signora, che continua a es-
sere Letizia, le cose sembrano invertirsi: Dammi la com-
petenza, la cultura, l’intelligenza, la scienza e la proget-
tualità, per esempio, della commissione dei saggi, e io ti
imbalsamo la riforma dei cicli, ritorno al maestro unico
nelle “elementari” chiamandolo “prevalente”, avvolgo
nell’oblio la riforma della “secondaria” e ti anticipo l’en-
trata a scuola dei pargoli a cinque anni e mezzo. Non per
tutti, però, perché questo coraggioso piglio riformatore
coinvolge niente meno la bellezza di duecento scuole ele-

mentari in tutta l’Italia. E sì, perché tra il dire e l’esser
pronti, c’è di mezzo Tremonti.

A nulla sono valse le minacce della Nostra di rimanere
ministro, perché il tornado della “finanza creativa” si è
abbattuto in pieno sul dicastero dell’istruzione non più
pubblica: aboliti i commissari esterni negli esami di sta-
to; soppresse migliaia di cattedre nelle scuole elementa-
ri; imbottite le classi di alunni; “rimodulati” i docenti con
più ore, ma stessi soldi; ridotti i sostegni per gli svantag-
giati; aboliti i precari, pressochè fisicamente, perché non
metteranno più piede nella scuola.

Impressionata dalla disinvolta comunicazione media-
tica del Cavaliere, suo “maestro e donno”, la signora, or-
mai colpevolmente Letizia, ha cercato di occultare la sua
impresa di demolizione con una grande parata, che ha
chiamato, per la sua insopprimibile vocazione rivoluzio-
naria, “Stati Generali”, incurante dei capitomboli che
Mirabeau, Bailly, Sieyès e altri facevano nelle tombe, of-
fesi e disperati.

E non è finita. La signora ministro, ancora stancamen-
te Letizia, si è anche prodotta in una lezione che può, ra-
gionevolmente, definirsi di pedagonia. Ha suggerito ai
nostri malcapitati concittadini docenti di prendere per
mano i non meno sfortunati alunni e, partendo da Ome-
ro, per il tramite, ovviamente di Dante, accompagnarli
passo passo in Paradiso. Facile intuire chi stava acquat-
tata al posto di Beatrice, che col dardo dello sguardo drit-
to verso il dio di Arcore agevolava l’ascesa. E “aquila sì
non li s’affisse unquanco”.

R I F L E S S I O N I
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Impressionata dalla disinvolta
comunicazione mediatica del Cavaliere,
suo maestro e donno , la signora, ormai

colpevolmente Letizia, ha cercato di
occultare la sua impresa di demolizione

con una grande parata, che ha chiamato,
per la sua insopprimibile vocazione

rivoluzionaria, Stati Generali

Riflessioni sul Social Forum di Firenze

APPUNTAMENTO
CON LA STORIA

Alcuni momenti del Social
Forum di Firenze, che si è
svolto nel massimo ordine e
senza le violenze paventate
dal governo.



“L
’accordo cro-
matico, il to-
no, il valore
del colore

sono le condizioni che su-
perano la materia: sono so-
prattutto una espressione
spirituale ed emozionale
dello stesso”. Basta questa
breve riflessione di Vincen-
zo Parea sul colore a illumi-
nare sul suo percorso di ri-
cerca che, per costanza e
obiettivi, appare quasi un
unicum nel panorama
dell’arte contemporanea.
Abbiamo ora modo di am-
mirare la fase più recente
del suo percorso, con le
opere in mostra alla Galle-
ria Borderline. “Mandala
croma” (il titolo quanto mai
appropriato della persona-
le) segna una tappa di ecce-
zionale valore non solo per
la potenza comunicativa
delle opere esposte, ma an-
che perché lascia intuire il
senso di una ricerca in fieri.

Il mandala, nella cosmo-
gonia induista, è una for-
ma di rappresentazione
geometrica del mondo ul-
traterreno e ha, tra le sue fi-
nalità, quella di collegare la
dimora degli dei con il tem-
pio. “Mandala croma” per
significare come il colore,
nel fare artistico di Parea,
assuma una valenza forte-
mente spirituale e medita-
tiva, emozionale e analitica
al tempo stesso. Un colore
che si fa esso stesso forma e
musica e che, declinato in
toni sempre più incorpo-
rei, è pura rivelazione poe-
tica, cifra di pace e ordine
oltre il caos.

In occasione della perso-
nale, l’artista ci ha gentil-
mente rilasciato la seguen-
te intervista.

Ci puoi sintetizzare le
tappe del tuo percorso
artistico?

«La scuola interrotta do-
po le elementari per vo-
lontà paterna e per i tempi
non facili (era il primo do-
poguerra); gli studii di chi-

tarra terminati a causa di
mancanza di “orecchio”.
Finalmente, i corsi di pittu-
ra al Roncalli con Zanolet-
ti, il quale, un giorno che
non dimenticherò mai, mi
disse che avevo “una buona
retina”. Da lì in poi ho con-
tinuato a dipingere senza
smettere mai. Agli inizi,
precedevo nel solco del fi-
gurativo, ma cresceva il
senso di insoddisfazione: il
colore, soprattutto, rap-
presentava, per me, sem-
pre più un problema. Anzi,

il problema è stato capire il
problema. Nel figurativo
non riuscivo a risolverlo e
quindi mi sono accostato
all’informale. Era la fine
degli anni ’60: distruggere
per ricostruire, qui ho in-
travisto la direzione e ho
iniziato a dipingere mac-
chie di colore. Così, mi so-
no accorto che il colore ri-
chiede uno spazio, una mi-
sura».

Quindi si stava defi-
nendo un nuovo modo di
intendere l’arte…

«I figurativi una volta ri-
correvano spesso a
un’espressione dialettale
che, tradotta, suona pres-
sappoco così: “tirare giù la
Torre” o “fare la Piazza”, in-
tendendo dipingere la torre
o la piazza. Ebbene, certi er-
rori si possono però com-
mettere anche nell’astratti-

smo e nell’informale. Ho
cercato di non ricadere
nell’errore e di superare
l’ostacolo, lavorando sul co-
lore e sulla sua autonoma
forza comunicante, sulla
misura del colore per arri-
vare a capire che tale misu-
razione la si può fare solo
con l’anima, e non con uno
strumento».

La ricerca sul colore
era intanto portata avan-
ti anche da altri artisti?

«Albers e Calderara in-
nanzitutto. E si pensava

che dopo di loro la ricerca
sul colore fosse esaurita.
Ma non era (e non è) così:
la ricerca continua… Nel
mio caso, il percorso è in-
cominciato nel 1972-73,
quando ho realizzato che
l’ordine non può essere
eseguito a spanne, ma al
centimetro e che lo spazio
deve essere misurato e de-
ve adattarsi al colore».

Misura, disegno, forma,
colore: sono parole chia-
ve del tuo procedere…

«Misurare significa crea-
re lo spazio. Il disegno rap-
presenta l’ordine, deve tra-
smettere serenità e pace.
Ed equilibrio, che in pittu-
ra è una lama sottile: si può
trasformare in qualcosa di
banale o decorativo. Il co-
lore puro è spiritualità, è
esso stesso forma, è idea
compiuta di elevazione

spirituale, è impegno etico
prima che estetico».

Invitiamo a visitare la
personale di Parea per
ammirare una serie di
opere che, insieme, è co-
me se elevassero un canto
gregoriano di infinita bel-
lezza. Nelle tavole esposte
il colore si manifesta co-
me monocromia, assolu-
tamente non come mono-
tonia. Infatti (ed è ciò che
più sorprende l’osservato-
re), il colore diviene pura
vibrazione di toni, è esso
stesso forma e misura
sempre consona alla cro-
mia di volta in volta scel-
ta, generante geometrie
mobili e mutevoli. Emo-
zioni e vibrazioni di colo-
re-forma o, per usare il
termine forse più appro-
priato in relazione alle
opere di Parea (coniato
dall’acume critico di Giu-
seppe Franzoso), epicro-
mie, colori che si manife-
stano, epifanie cromati-
che che catturano e scate-
nano – con la loro essen-
zialità – una vera e propria
catarsi in chi si sappia
porre come osservatore
non superficiale. 

“Mandala”, dunque, vie-
ne ora ad aggiungersi ai
termini sin qui coniati dal-
la critica per evidenziare e
dare il senso della ricerca
di Parea; una queste che
raggiunge qui esiti medita-

tivi sempre più raffinati e
rarefatti.

La sala grande della galle-
ria accoglie il visitatore con
un colpo d’occhio eccezio-
nale: qui dominano due
grandi tavole: un nero in cui
un duplice orizzonte tonale
si rivela tramite due linee
che si compenetrano in ten-
sione appunto orizzontale;
sapientemente accostato, è
un verde acido eppure non
freddo, che esalta sia se
stesso sia l’altro. 

“Interpittura”, “compe-
netrazione”, “idea geome-
trizzante” sono i titoli ri-
correnti insieme con l’ag-
gettivo che li completa e li
definisce: “cromoideata”.
L’obiettivo dell’artista è
quello di rendere visibile
l’idea che determina que-
sta ricerca sul colore tra-
mite il colore. Visibile, ma
carica di mistero: lo si per-
cepisce nella saletta picco-
la, vero e proprio scrigno
per due capolavori. Qui
sono collocate due tavole
difficilmente definibili e
descrivibili: la prima,
“compenetrazione cro-
moideata / gridellino”, è
un colore che non può es-
sere ricondotto ad altri più
noti se non a prezzo di una
banalizzazione; tenue e
impalpabile com’è, tra-
smette un’idea di leggerez-
za enigmatica e pacifican-
te, di equilibrio e purezza.

L’altro, “compenetrazione
cromoideata / giallorosa”,
per un momento sembra
voler gareggiare con il pri-
mo, il momento dopo pare
volersi accordare con il
compagno per esaltare in-
sieme quel fluire di grazia
e di purezza. Colori spiri-
tuali, soffi cromatici che
fanno di se stessi un even-
to; colori come mezzi di
colloquio con l’anima.

Le linee che creano gli
spazi all’interno della cro-
mia accostano i diversi to-
ni del colore senza mai de-
terminare fratture o inter-
ruzioni: appunto come in
un gregoriano una nota si
stempera e si risolve
nell’altra, in modulazione
continua. Il colore trattato
da Parea  esce – si può dire
– da se stesso e, vibrando,
va verso chi lo osserva me-
ditandolo, attraendolo in
uno spazio di calma e di in-
tensa emozione.

Personale di Vincenzo Parea

MANDALA CROMA
di Marco Beretta

PER SAPERNE DI PIÙ
La mostra è visitabile alla
Galleria Borderline Arte
Contemporanea, in via
del Popolo 15, fino al 12
gennaio 2003, con i se-
guenti orari: venerdì e do-
menica, 16.00/19.00; sa-
bato, 10.00/13.00 e
16.00/19.00. Per informa-
zioni: tel/fax 0381
692318; www.borderli-
neartecontemporanea.it

MISA CRIOLLA - Giovedì 19 dicembre, ore 21, alla
Chiesa Parrocchiale di Gambolò canti natalizi e suoni
della tradizione spagnola e sudamericana. Con la di-
rezione di Giovanni Maestrone ed il gruppo musicale
“Suricanto”, si potrà assistere ad una messa creola.
Solisti: Rodolfo Gemio Fernandez (tenore), Massimi-
liano Italiani (tenore), Silvio Scarpolini (tenore). Con
la partecipazione di Maurizio Terzaghi (flauto), Giu-
lio Tampalini (chitarra), Laura Baldi (organo), Tobia
Scarpolini (percussioni).

NAVIGARE - Dal 14 dicembre al 6 gennaio, persona-
le di Pierluigi Gagliardi, artista vigevanese che vive e la-
vora tra Vigevano e Tribogna in Val Fontanabuona. Le
opere di Gagliardi, imbarcazioni che prendono spunto
da antiche lucerne votive che esprimevano il desiderio
di nuove esperienze, di viaggi verso mete lontane, sono
esposte  presso il ristorante “Golfo Paradiso” a Camogli.
La ricerca artistica di Gagliardi è dedicata al segno e al-
la forma con particolare attenzione per l’incisione, dal-
la punta secca alle tecniche sperimentali.

CANT I  E  MOSTRE  D I  NATALE

Un’opera di Pierluigi Gagliardi
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Vincenzo Parea, fra i pittori Vincenzo Pellitta
(alla sua destra) e Luigi Dellatorre.



È
da qualche tempo che le borse e i
mercati internazionali sono in cri-
si, i gruppi finanziari vendono e
cedono azioni, in qualche caso ad-

dirittura le svendono. Ci siamo chiesti,
quindi, se esistano ancora del-
le forme di investimento che,
pur soggette a oscillazioni di
mercato, possano dirsi sicure
e suscettibili di incremento
economico nel tempo. La no-
stra ricerca ha evidenziato in
particolare tre forme di inve-
stimento: il mattone continua
a dare buone garanzie di riva-
lutazione. Un altro settore,
però assai rischioso nella valu-
tazione specifica e nei tempi
di rivalutazione, è il mercato
dei diamanti e dell’oro, che po-
chi possono permettersi. Il
terzo dato, che ci ha stupito e
incuriosito non poco, è l’inve-
stimento in opere d’arte. A
questo proposito, abbiamo
posto alcune domande a Gio-
vanna Fiorenza, direttrice ar-
tistica di “Borderline”, la galle-
ria d’arte contemporanea del-
la nostra città.

Ci conferma il dato rileva-
to dalla nostra indagine o
meno?

«Posso confermarlo. E dirò
di più: storicamente, alcune
delle più importanti collezioni
d’arte moderna sono state assemblate addi-
rittura durante le due guerre e salvate dai
collezionisti in maniera rocambolesca».

Secondo lei, per fare investimenti in
arte occorrono ingenti somme di dena-
ro?

«Bisogna fare dei distinguo. Il mercato
dell’arte oggi è assai diversificato. Esiste il
grande collezionismo con investimenti di
ingenti somme, esiste il piccolo e medio col-
lezionismo che richiede somme medio/bas-
se e poi, segnalo un ulteriore fenomeno che
si sta verificando da noi da poco tempo, ma

che all’estero è già molto in uso: è il cosid-
detto collezionismo di impresa o aziendale,
fatto da aziende e società che investono va-
riamente in acquisizioni d’arte».

Quali sono i motivi fondamentali per
acquistare un’opera d’arte?

«Il primo e fondamentale
motivo deve sempre essere il
godimento estetico, l’emozio-
ne suscitata dall’opera che
stai guardando, il dialogo che
s’instaura fra chi guarda e
l’opera stessa. Ciò detto, non
si può fare a meno di pensare
che esiste comunque un mer-
cato artistico e far seguire al-
tre considerazioni di natura
squisitamente economica».

Per noi che non ne sappia-
mo molto potrebbe entrare
più nello specifico?

«Il piccolo e medio collezio-
nista può effettuare forme di
investimento a basso rischio,
per esempio: un’opera non
scende mai al di sotto del pro-
prio valore d’acquisto; anche
nel caso in cui l’opera, nel
tempo, non avesse un incre-
mento economico, avrà co-
munque una sua stabilità di
mercato».

Come fa una persona qua-
lunque a destreggiarsi e a
capire quale quadro o scul-
tura  acquistare?

«Prima di tutto, deve avere una persona di
fiducia che sappia consigliarlo. Figure pro-
fessionali quali: curatori e direttori artistici
che abbiano una visione del panorama arti-
stico a livello internazionale, che al di là del-
le mode, con lungimiranza, sappiano prefi-
gurarsi scenari a venire».

Quali sono i parametri che lei mette in
pratica nella sua galleria?

«Le posso indicare i criteri che utilizzo,
tenendo presente che ogni galleria ha la
sua linea culturale. Personalmente selezio-
no artisti e opere la cui qualità sia indiscu-

tibile, la cui affermazione sul mercato arti-
stico sia in ascesa, pongo attenzione all’in-
teresse che i critici sembrano dimostrare
verso l’artista. In generale, considero il mo-
mento specifico della loro carriera, il fatto
che abbiano vinto dei premi, la qualità del-
la giuria stessa. Sempre per farle un esem-
pio: in galleria ho presentato Simona Pal-
mieri, la quale non ha ancora trent’anni, ha
vinto il premio per l’arte Mercedes Benz, la
giuria che le ha consegnato il premio è una
giuria internazionale, ha partecipato a col-
lettive importanti, a Kassel in Germania
(dove ha già importanti estimatori). È
chiaro che reputo Simona una candidata
eccellente per investire su di lei. Altro para-
metro che reputo fondamentale è ovvia-
mente il  costo dell’opera, che deve essere
contenuto entro i cinquemila Euro, solo

così infatti potrà avere un forte potenziale
di rivalutazione economica.».

All’inizio della nostra conversazione,
lei ha accennato alle collezioni aziendali,
che cosa intende realmente?

«Si tratta di collezioni artistiche che ven-
gono acquisite da aziende, uffici, studi… te-
nendo presente le possibili forme di detra-
zioni o sgravi fiscali. In alcuni casi la que-
stione è più articolata, si mettono a punto
veri e propri progetti a carattere artistico,
calibrati e studiati sugli interessi specifici
dell’azienda».

Possiamo concludere con un paio di ri-
flessioni. Siamo d’accordo con quanto ci
spiega Giovanna Fiorenza a proposito della
sicurezza economica di un investimento,
oggi, in opere d’arte. Inoltre, riteniamo sia
giusto (oltre che utile) sostenere l’arte, e che
sia esteticamente bello possedere opere di
qualità: particolarmente per un’azienda
che, oltre all’investimento in sé, potrebbe
migliorare la propria immagine. Il Natale è
alle porte: pensiamoci dunque, prima di di-
rottare le nostre tredicesime verso i soliti vi-
deogiochi, cellulari e panettoni.

MB

Il cineclub Lebowski di Garlasco ha ini-
ziato la sua attività questo settembre con

proiezioni di cinema più o meno d’autore,
ma sempre di qualità, proiettato da video
ma con i migliori supporti possibili (DVD
quando possibile o comunque VHS che
mantengano il formato originale della pel-
licola). 

I film sono raggruppati in cicli mensili
in base ad affinità tematiche, di genere o
più semplicemente per retrospettive atto-
riali o storiche. Il cineclub ha inaugurato
la propria attività con un ciclo dedicato a
Jeff Bridges (partendo chiaramente da Il
Grande Lebowski), ad ottobre è seguito un
ciclo sulle commedie di guerra (da La
grande guerra a M.A.S.H.) e a novembre è
stato il turno, in occasione di Halloween,
del cinema dell’orrore con classici italiani
e stranieri (come Profondo Rosso e La not-
te dei morti viventi). 

Il mese di dicembre è iniziato con un

gioiello ormai introvabile: Yellow Subma-
rine, quindi Tommy e si concluderà con
Pink Floyd – The Wall (mercoledì 18). Gen-
naio invece sarà il mese di Peter Sellers e il
programma proseguirà poi fino a giugno. 

Le proiezioni si tengono tutte di merco-
ledì sera dalle 21.15 presso la Sala Poliven-
te, in via SS. Trinità (accesso dal cortile del-
la biblioteca). Essendo il circolo un’asso-
ciazione è necessario essere tesserati per
poter assistere alle proiezioni. 

Il circolo inoltre si è fatto promotore di
alcune iniziative di ambito sociale, come
una serata organizzata insieme alla Fon-
dazione Exodus, di cui ora ospita alcuni
residenti alle proprie proiezioni, e di ban-
chetti per la raccolta firme di Emergency
e della CGIL. 

Per ogni ulteriore informazione scrive-
re a cinebowski@hotmail.com o telefona-
re ad Alessandro 347.29.63.437 o Ezio
0382.82.28.64.

Garlasco in video

Cineclub Lebowski

Opere d’autore come regali

Investire nell’arte

Un’opera di Simona Palmieri
esposta alla Borderline:

“Universo 2”, 1998
4 lastre cm.30x75x3,5
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di Maurizio Mazzini

J
ean Loup Verdier,
un dee-jay di Radio
Montecarlo, riceve,
durante la sua tra-

smissione notturna, una
telefonata delirante. Uno
sconosciuto, con la voce
camuffata elettronicamen-
te, rivela di essere un assas-
sino. Il fatto passa come
uno scherzo di pessimo gu-
sto ma il giorno seguente
vengono ritrovati, a bordo
del loro yacht, i cadaveri
delle prime due vittime, or-
rendamente mutilati. Ini-
zia così una lunga serie di
delitti, preannunciati ogni
volta da una telefonata, ed
ogni volta sottolineati da
una scritta tracciata col
sangue, che è allo stesso
tempo una firma e una pro-
vocazione: io uccido…

La sfida tra l'assassino,
dall'intelligenza diabolica
che colpisce e si dilegua co-
me un fantasma, e i due in-
vestigatori, Frank Ottobre,
agente dell'FBI in congedo
temporaneo, e Nicolas Hu-
lot, commissario della Sû-
reté Publique, che gli dan-
no la caccia, ha come cor-
nice il Principato di Mona-
co, dove, dal mare ai gioiel-

li, tutto luccica e ricchezza
e opulenza sono esibite ad
ogni minima occasione. E
in questo luogo che sem-
brava incontaminabile dal
crimine, ora un serial killer
semina morte.

Giorgio Faletti, che si sta
ristabilendo, dopo essere
stato ricoverato in coma al-
l'ospedale qualche giorno
dopo l'uscita del libro,
sembra essere ancora in-
credulo davanti a tanto
successo:

Da cosa è nata l'idea
mettersi al computer ed
iniziare a scrivere un
giallo?

«È un po’ come prendere
un bambino e metterlo in
una stanza dove, appoggia-
ta su un divano, c’è una chi-
tarra. Figurati se resiste al-
la tentazione di andare lì e
fare “plinn!” con il dito su
una corda. Dopo aver ron-
zato attorno alla letteratu-
ra fantastica e thriller per
anni, mi sembra abbastan-
za normale che io abbia
provato il desiderio di scri-
vere una storia tutta mia.
Fra questo e riuscirci è tut-
to un altro paio di maniche
e ancora desso mi stupisco

di essere proprio io l’autore
di quelle 700 pagine…».

Un’accoglienza così ca-
lorosa da parte della cri-
tica e del pubblico per un
thriller di autore italiano
è certo un evento ecce-
zionale. Non ha mai pen-
sato che essendo cono-
sciuto soprattutto come
comico avrebbe potuto
trovare, come dire, scar-
sa credibilità?

«Certamente. In effetti è
stata presa in considera-
zione, da parte mia,  l’even-
tualità di uscire con uno
pseudonimo. L’editore ha
deciso altrimenti e adesso
sono ben felice di quella
decisione».

Quanto tempo ha im-
piegato a scrivere e come
impostava le sue giorna-
te lavorative? È uno scrit-

tore alla Hemingway, che
prendeva appunti seduto
al tavolino del bar o ha
orari e ritmi più regolari?

«A scrivere “Io uccido” ci
ho messo più di un anno e
mezzo. Per la metodologia,
onestamente non mi so de-
finire, in quanto nel mo-
mento in cui lavoro la mia
mente non stacca mai. Ci
sono stati momenti in cui
mi mettevo a scrivere alle 9
del mattino e dopo 20 mi-
nuti guardavo l’ora ed era
già mezzogiorno».

È sempre stato un ap-
passionato lettore di ro-
manzi gialli e adesso an-
che "Io uccido" è in libre-
ria accanto ai suoi autori
preferiti: Deaver, Follet,
King. Quale di questi "col-
leghi" preferisce?

«Sicuramente Jeffery

Deaver che, oltre ad essere il
grande autore che tutti co-
noscono, è anche un caro
amico, con il quale divido la
passione per la cucina».

Che percorso c'è tra Vi-
to Catozzo e Frank Otto-
bre? 

«Vito e Frank Ottobre na-
scono gemelli ma vengono
separati all’atto della nasci-
ta. Si ritrovano un giorno
per combinazione a casa di
un comune amico». 

Sotto quale personag-
gio del libro si nasconde
Giorgio Faletti?

«Ho dato ad ognuno dei
personaggi una parte di
me. La malinconia di
Frank Ottobre ad esempio
o il senso infantile della
scoperta giornaliera della
vita di Pierrot». 

Si definisce un "ex co-
mico di successo". Ha dav-
vero deciso di lasciare al-
le spalle i personaggi che
l’hanno resa famoso? Il
mondo dello spettacolo
non le manca?

«L’ex non è riferito al co-
mico ma al successo. A un
certo tipo di successo,
quanto meno. Quando de-
cidi di seguire un percorso
di vita e non la caccia del ri-
sultato a qualunque costo,
è inevitabile pagare un
prezzo. Il prezzo lo esige
un ambiente a volte così
poco elastico da non accet-
tare che un artista possa
avere il desiderio di prova-
re nuove strade e che in
ogni caso questo non signi-

fica un rifiuto di quanto
realizzato in precedenza.
Io sono rimasto in contatto
con il pubblico teatrale an-
che se ho diradato le appa-
rizioni televisive. Non po-
trei immaginare la mia vita
senza salire ogni tanto su
un palcoscenico».

Sta lavorando a un
nuovo progetto? 

«Ovviamente sto sten-
dendo appunti per un nuo-
vo romanzo. Purtroppo
sappiamo tutti come fun-
ziona: hai tutta la vita per
scrivere il primo e molto
molto meno tempo per
scrivere il secondo».

Qual è il sapore del suc-
cesso?

«Quando sei animato da
una golosità creativa come
quella da cui sono afflitto
io, sovente non hai nem-
meno la possibilità di gu-
starlo appieno. La testa
istintivamente ti porta ver-
so un nuovo obiettivo che
sei riuscito a crearti nel
frattempo. In parole pove-
re, continuo a cercarmi
delle grane».

In un'intervista ha di-
chiarato di amare il ri-
schio. Ma c'è qualcosa
che le fa paura?

«Un sacco di cose. Ma se
non c’è paura non c’è co-
raggio».

Per concludere. Poiché
siamo a dicembre, cosa
vorrebbe trovare sotto
l'albero di Natale?

«Un cuore nuovo, per me
e per tutto il mondo».

“MINCHIA” SIGNOR FALETTI
È un thriller dal ritmo serrato ed incalzante, questo
libro di quasi 700 pagine, edito da Baldini & Castoldi,
che non concede un attimo di tregua al lettore.
Esaurita in pochi giorni la prima edizione e
immediatamente ristampato, Io uccido, arrivato alla
soglia delle 100.000 copie vendute, si accinge a
divenire il successo editoriale dell'anno

Nato ad Asti il 25 novembre 1950. Lau-
reato in Giurisprudenza, dopo un bre-

ve approccio col mondo della pubblicità
approda al Derby Club di Milano, dove vie-
ne a contatto con  personaggi come Teoco-
li, Abatantuono, Boldi, Paolo Rossi, Salvi,
Ernst Thole, Bisio, Jannacci. Il debutto te-
levisivo arriva nel 1982
con “Pronto… Raffaella?”
per poi continuare su An-
tenna 3 Lombardia con “Il
Guazzabuglio”, al fianco
di Teo Teocoli per la regia
di Beppe Recchia. Ed è
proprio il regista che lo
propone ad Antonio Ricci
per il mitico “Drive In” che
lo lancia definitivamente
nel 1985. In questa tra-
smissione propone perso-
naggi come Il Testimone
di Bagnacavallo, Il Caba-
rettista Mascherato, Carli-
no col suo giumbotto,
Suor Daliso, Vito Catozzo.

Il successo viene con-
fermato da “Emilio” dove
lancia i personaggi di
Franco Tamburino, im-
probabile stilista di Ab-
biategrasso e una gustosa
caratterizzazione di Loredana Bertè, allo-
ra fresca signora Borg... Partecipa a “Fan-
tastico 90”, al fianco di Pippo Baudo, Ma-
risa Laurito e Jovanotti e succesivamente
a “Stasera mi butto… e tre” con Toto Cutu-
gno.

A causa di un’operazione al ginocchio
che lo costringe all’immobilità per due me-
si, si avvicina casualmente al mondo della
musica. Inizia un’attività collaterale di au-
tore e cantautore che sfocia nel primo al-
bum solista “Disperato ma non serio”. Scri-
ve contemporaneamente canzoni per Mi-

na, Milva, Fiordaliso, Gigliola Cinquetti.
Nel ’92 appare al Festival di Sanremo in
una simpatica performance in coppia con
Orietta Berti. Torna al Festival di Sanremo
nel 1994 con “Signor Tenente” con cui si
classifica al secondo posto vincendo il Pre-
mio della Critica, confermando l’anno suc-

cessivo con l’album “L’As-
surdo Mestiere” una inso-
spettabile vena riflessiva e
malinconica che gli vale il
Premio Rino Gaetano per
la parte letteraria delle sue
canzoni. Inizia una colla-
borazione con Angelo
Branduardi.

Nel 1998 esce nelle sale
italiane il film di Armando
Manni “Elvjis e Mariljn”,
vincitore del Globo d’Oro
come migliore opera pri-
ma, dove Faletti si distin-
gue in una interpretazione
drammatica che gli vale
gli elogi della critica.

La comicità rimane tut-
tavia parte integrante del
suo modo di essere: lo di-
mostrano il libro “Porco il
mondo che ciò sotto i pie-
di”, edito da Baldini&Ca-

stoldi, dove racconta episodi di vita del suo
personaggio preferito, Vito Catozzo ed il
ritorno in TV con la trasmissione “Zelig…
facciamo cabaret” dove presenta nuovi per-
sonaggi come Attilio Bossolazzi produtto-
re dell’omonimo “Olio extravergine di se-
mi vari” e Giamperverso Rognoni, impre-
sario di pornostar. Nel 2001-2002 è a
“Quelli che il calcio…” di Fabio Fazio. 

È uscito nel novembre 2000 il suo quinto
album “Nonsense” con 11 canzoni d’autore
ed ospiti illustri quali Lucio Fabbri, Cecilia
Chailly e Angelo Branduardi.

Jole Garuti, Gian Luigi Falabrino, Ma-
ria Grazia Mazzocchi, “IL PIACERE
DELLA LEGALITÀ - Idee ed esperienze
per la convivenza civile”, Libri
Scheiwiller, Milano,2002, pagg.213.
Euro 12,50

Un manuale per l’educazione e l’autoe-
ducazione alla vita associata. Il pia-

cere della legalità come passaporto per
una civiltà più umana. Si dice abitual-
mente che l’Italia è un Paese di furbi indi-
vidualisti, incapace di darsi regole di vita
quotidiana e, soprattutto, di rispettarle.
Un Paese di illegalità grandi e piccole, tol-
lerate con troppa indulgenza
da buona parte degli italiani.
Ma è anche vero il contrario.
Sono molti quelli che si bat-
tono per una convivenza più
civile, per un’educazione alla
legalità: magistrati, inse-
gnanti, genitori e tanti giova-
ni, con la loro carica di entu-
siamo e di fiducia nella costi-
tuzione della società futura.
Una società nella quale esse-
re onesti, vivere nella lega-
lità, non sia soltanto un ob-
bligo, ma un vero piacere.
Per questo tre persone con
diverse esperienze professio-
nali, nella scuole, nell’editoria e nel gior-
nalismo, hanno progettato e scritto que-
sto volume scritto a più mani da autori di
grande valore nei rispettivi ambiti profes-
sionali. Il libro è indirizzato agli inse-
gnanti e agli educatori in genere. Poi alle
molte associazioni di volontariato che da
questi testi possono ricavare, oltre agli
esempi anche le regole della razionalizza-
zione di ciò che fanno e di ciò che potreb-
bero fare. Ma è indirizzato anche ai citta-
dini e specialmente ai genitori. Le fami-
glie sono le prime responsabili, nel bene e

nel male, sia dei comportamenti virtuosi,
sia della tolleranza per le illegalità, e
quindi anche della diseducazione
all’egoismo e alla furbizia.

Maria Martello, “OLTRE IL CONFLIT-
TO Dalla mediazione alla relazione co-
struttiva”, McGraw-Hill, Milano,2002,
pagg.261

Èun testo sulla mediazione e sulla riso-
luzione dei conflitti che tratta anche

della nostra vita, delle nostre scelte e delle
nostre emozioni ed anche di tecniche pro-
fessionali; che indica delle opportunità

concrete per la formazione
personale (www.istitutode-
va.it). In molti casi, conflitti
apparentemente insanabili
coinvolgono aspetti assai di-
versi. La mediazione in caso
di conflitto non equivale a
cercare insipidi compromes-
si in cui entrambe le parti si
sentono, in parte, perdenti. È
un’arte che fa appello all’in-
telligenza emotiva, una mo-
dalità fatta di ascolto, di
riformulazione dei termini
del conflitto, di comprensio-
ne delle reali motivazioni
delle parti in causa. Si tratta

di una disciplina indispensabile in ambito
giudiziario, nel counselling familiare, in
azienda, a scuola, in psicoterapia. Il con-
flitto ci interpella sulla capacità che ab-
biamo di relazionarci con gli altri e ci sve-
la insieme l’autenticità o la falsità, la
profondità o la superficialità del rapporto
con noi stessi. Crescere nella competenza
relazionale ed emotiva significa potenzia-
re la nostra capacità di modulare, di svi-
luppare tale rapporto in vista del nostro
benessere. Un libro colto, interessante,
utile e piacevole.

LEGALITÀ E CONFLITTO

Giorgio Faletti, Io uccido,
Baldini&Castoldi,

681 pagine, Euro 17,20.
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M a r i o  L u z i ,  I p a s t o r i
E ora dove avrebbero

brucato quelle abbacinate pecore?
dove le spingevano i montoni?

Non c’era
erba a quella altitudine.

Ce n’era
assai più in basso

ma lì non ne volevano, era pesta
e attossicata
erba quella,

ormai
desideravano altro.

(in: Mario Luzi, Frasi e incisi di un canto salutare, Garzanti, Milano 1990)

Per il mese di dicembre proponiamo ai lettori, con questa poesia di Mario Luzi (1914),
una riflessione sul senso della Natività imminente, che sappia andare oltre la rutilante
esplosione di luci e la consueta frenesia consumistica. La proponiamo indipendente-
mente dal credere o non credere in Dio, dall’essere cristiani o appartenenti ad altre re-
ligioni. Come uno spazio di meditazione che trascenda le cure e gli affanni di questo
nostro tempo.
La scena è quella di un presepe stupito, con le pecore attratte e sospinte dai montoni ver-
so un’altitudine inconsueta; lì, in quel dove ripetuto due volte all’attacco della poesia, c’è
un nutrimento ben diverso dall’erba che cresce assai più in basso (luogo del nutrimento
materiale), un cibo altro, spirituale. E loro, i pastori che assistono all’evento, diventano
improvvisamente profeti e angeli di quale messaggio? Non lo sanno; eppure Così ha agito
quella profetizzata e temuta natività, al pari di un’esplosione interiore (nel plasma), di un
evento catartico a cui assistono perduti nella raggiante oscurità. Gli ultimi due versi con-
tengono tutto il senso di straniamento e stupore che pervade i pastori: è l’attimo in cui la
coscienza comprende che qualcosa di epocale è accaduto, della pura emozione di fronte
a un buio notturno che non è più tale, bensì raggiante.

Marco Beretta

La poesia e il quadro del mese
Una poesia e un’opera artistica accostate: ai lettori il piacere di
individuare i possibili collegamenti e i termini del dialogo

Marco Currò
“Lucigrafia 49.
Danza cosmica”
(aprile 1989)

Una possibile risposta artistica all’erme-
tismo poetico di Luzi, di assoluta purez-
za del mezzo di comunicazione visiva, la
troviamo nelle fotografie del vigevanese
Marco Currò (1964), uno degli artisti at-
tualmente più impegnati nella speri-
mentazione fotografica. Currò ha inizia-
to la sua attività quale reporter monda-
no e fotografo alla “Terrazza Martini”
per riviste alla moda; nel 1988 ha abban-
donato definitivamente questa espe-
rienza, per avviare una ricerca nel cam-
po del “non oggettivo” tramite l’immagi-
ne fotografica. Da allora, è un susseguir-
si di partecipazioni a mostre di impor-
tanza nazionale ed europea (Zagabria,

Kassel). Nella fotografia qui proposta, la prassi comunicante si allontana dalla co-
mune esperienza quotidiana, per agganciarsi a un’idea di assoluta purezza. Il trami-
te comunicante è legato al mezzo più astratto percepibile dai sensi, cioè la luce, che
tende a rivelare solo se stessa, indipendentemente da ogni “oggetto” da lei reso con-
creto. E’ la purezza linguistica posta in atto che emoziona, è il distacco dall’abitudi-
ne visiva che stimola l’immaginazione dell’osservatore, qualora non rifiuti a priori
l’impegno decifrante. Con le “lucigrafie” di Currò, ci troviamo di fronte a un “erme-
tismo” ampiamente svincolato dalla pratica del “già conosciuto”, ma anche a un lin-
guaggio chiaramente percepibile dalla purezza immaginativa dell’emozione autoge-
nerata nello spirito di chi vi si avvicini con mente aperta.

Giuseppe Franzoso

E loro erano fatti tutti profeti e angeli,
di che? – non lo sapevano – 
imminente?

accaduto già?
Così

li aveva fatti
ben dentro il plasma umano
flagrando

quella profetizzata
e temuta natività

che essi vedevano e adoravano
perduti

nella raggiante oscurità.



L
a fama di Giusep-
pe Franzoso si è
estesa ben oltre
l’ambito cittadino:

prima di tutto per il ruolo di
critico d’arte e promotore di
molti artisti non solo locali,
svolto con intelligenza e
acume; per essere conserva-
tore onorario delle Civiche
raccolte d’arte e per aver in-
trodotto a Vigevano le più
importanti novità che si so-
no manifestate nel panora-
ma artistico a partire dalla
seconda metà del Novecen-
to. Ma Franzoso è noto an-
che per la sua attività di do-
cente esperto di Storia
dell’arte locale presso la se-
zione Turismo dell’Istituto
Professionale “Roncalli” e
per i corsi che da anni tiene
presso la Biblioteca Civica
(le sue lezioni gli hanno rac-
colto intorno un folto circo-
lo di appassionati studenti).
Molti, poi, lo conoscono nei
panni di organizzatore di
indimenticabi-
li viaggi cultu-
rali nell’ambito
dell ’Associa-
zione “Amici di
Palazzo Cre-
spi”. Questo
elenco non
vuole certo
esaurire il ri-
tratto di un uo-
mo che, per es-
sere solo un po-
co più comple-
to, meriterebbe una biogra-
fia. Abbiamo preferito, vi-
sta la sede, lasciare a Fran-
zoso la parola.

Ci vuole fare un rapido
excursus autobiografico?

«Sono nato nel 1923. A
partire dalla quarta elemen-
tare (e per undici anni) fre-
quentai da interno il Pio
Istituto Negrone. Dopo il di-
ploma di perito tessile a To-
rino, mi iscrissi ai corsi di
Economia politica dell’Uni-
versità Bocconi, ma senza
arrivare alla laurea. Era da
poco finita la guerra quan-
do mi sposai, cominciando
subito a lavorare con mio
padre nella piccola azienda
di famiglia. Era il 1947 e ri-
cordo molto bene ciò che
mio padre mi disse quando
gli riferii che intendevo spo-
sarmi: “Hai incontrato una
ragazza bella, seria e one-
sta; ma a partire dal matri-
monio tu sarai capofami-
glia. Quindi, se vuoi, puoi
continuare a studiare, ma
di notte, perché di giorno
dovrai lavorare”. Ho scelto
di lavorare, di giorno… ».

Ci dica qualcosa di più a
proposito di suo padre.

«Si chiamava Santo, un
uomo “impegnato” nel la-
voro e nella politica. Fu sin-
dacalista e tra i fondatori
della Lega Bianca Sociale
Cattolica dei Calzaturieri:
era il 1919. Era sturziano
per formazione politica.
Durante il ventennio, venne
picchiato dai fascisti. Dopo
la guerra fu proposto alla
candidatura di rappresen-
tante vigevanese alla Came-
ra. La sua passione per l’im-

pegno politico e nel sociale
l’ho in parte ereditata, es-
sendo stato candidato alla
carica di vicesegretario di
zona della Dc. Un’esperien-
za importante nella mia vi-
ta, ma che ho preferito ab-
bandonare quando mi resi
conto che la Dc non stava
più procedendo nel solco
tracciato dai padri fondato-
ri. Cominciavo a intuire
obiettivi che ritenevo ben
diversi da quelli che erano
stati di uomini quali Mino e
Giuseppe Balduzzi, Anto-
nio Zaverio, Pietro Bocca,
Ernesto Olgiati».

Rimanendo in ambito
politico, ci vuole spiegare
quale è oggi il suo orienta-
mento?

«Da cristiano, mi sento
socialmente impegnato, in
quanto reputo che un vero
cristiano non possa non es-
serlo, altrimenti non segui-
rebbe l’insegnamento del
Vangelo. Non mi ritengo as-

solutamente
un liberista,
per il quale è
un bene ciò
che rende e
non è un bene
ciò che fa del
bene».

E la sua
passione per
l’arte come è
nata?

«Avevo inco-
minciato a la-

vorare e contemporanea-
mente avevo preso a fre-
quentare un gruppo di arti-
sti vigevanesi. Nel 1947 mi
iscrissi ai corsi della Scuola
di Disegno e Decorazione
della Fondazione Roncalli,
sotto la guida di Carlo Za-
noletti. Lì ho imparato a di-
pingere».

E la sua esperienza da
pittore come è prosegui-
ta?

Prima di rispondere alla
domanda, Franzoso mi mo-
stra alcune sue opere: un
gruppo di acquerelli che
raffigurano paesaggi alpe-
stri e bucolici e un autori-
tratto. Non posso non chie-
dergli come si concilino,
questi soggetti figurativi,
con la sua inclinazione per
l’arte astratta e inoggettiva.
Sorridendo, Franzoso mi
spiega che la stanza dove ci
troviamo lui la chiama (un
po’ dannunzianamente) “la
stanza del braccio e della
mente”. 

«Questa è la parete “del
braccio” –  e mi indica i suoi
quadri – Quest’altra di fron-
te è quella che io definisco la
parete “della mente”; ma
questi quadri non sono i
miei». Franzoso mi fa avvi-
cinare a due piccoli e splen-
didi quadri di Vincenzo Pa-
rea; a un acquerello
dell’amico scomparso Anto-
nio Calderara, un “Tramon-
to sul lago d’Orta” composto
con impercettibili linee gial-
le su bianco, un dipinto da
osservare più con l’anima
(la mente…) che con gli oc-
chi. «Questa – sottolinea – è
un’opera di grande altezza

spirituale». Poi, mi addita
una tempera del pittore da-
nese Asger Jorn (che fu tra i
fondatori del Gruppo Co-
bra): tracce di colore stem-
perate su una sorta di trama
incisa a matita; un piccolo
quadro al quale si dice mol-
to legato. Ma mi rendo con-
to che sono troppe le opere
appese sulla “parete della
mente” che meriterebbero
di essere descritte, e tutte di-
chiarano apertamente dove
“batte” il cuore di Franzoso.

Ma torniamo alla sua
passione per l’arte…

«Ti ho detto dove e con
chi ho imparato a dipinge-
re, ma non ti ho spiegato
perché ho smesso. Dipinge-
vo paesaggi, ritratti, eppure
la mia mente andava in
un’altra direzione. Per per-
correre quella strada ho ca-
pito che dovevo abbando-
nare i pennelli e approfon-
dire invece in via teorica il
discorso dell’arte contem-
poranea, riconoscendo in
buona sostanza la mia inca-
pacità operativa a realizza-
re su tela quel discorso».

Quando ha preso co-
scienza di ciò?

«Agli inizi degli anni ’60,
quando nasce Il Sagittario.
Io avevo intanto incomin-
ciato a collaborare in qua-
lità di critico d’arte con al-

cuni giornali provinciali.
Inizialmente, io Vittorio
Ramella e Ugo Merlo matu-
rammo il proposito di orga-
nizzare qualcosa di positivo
a favore dell’Arte impegna-
tivamente intesa. Nello stu-
dio di Merlo si riuniva un
gruppo di giovani aspiranti
artisti e qui nacque l’idea di
dare vita a un sodalizio che
operasse tenendo conto del-
le novità nel panorama arti-
stico, in assoluta controten-
denza rispetto al gusto este-
tico di stampo tradizionali-
sta che imperava in città. Il
maestro Carlo Zanoletti ac-
cettò di fare da punto di ri-
ferimento del gruppo. Si vo-
leva insomma mostrare ai
vigevanesi quello che avve-
niva “oltre il muro”. Ci si ri-
trovava di sera, per discute-
re sulle manifestazioni più
recenti dell’arte e per con-
frontarci, spesso animata-
mente, sul modo di fare arte
degli aderenti, anche per
sostenersi a vicenda. Il no-
stro era un obiettivo di for-
mazione culturale, si lavo-
rava sul piano etico e non su
quello dell’interesse econo-
mico. Collettive, serate di
discussione, sviluppo di
creatività e apertura cultu-
rale: insomma un momento
fervido per l’arte a Vigeva-
no, ma non sentito dalla
città».

E dopo, che cosa è suc-
cesso al Sagittario?

«Alla fine del 1970, inco-
minciarono a insorgere
contrasti. Oggetto del con-
tendere era, in sintesi, il
persistere di una visione na-
turalistica dell’oggetto: una
parte (diciamo l’ala “ogget-
tivista”) si strinse intorno a
Zanoletti; un’altra, invece,
dopo aver “assaggiato” le
realizzazioni più evolute
dell’arte internazionale, ri-

tenne che fosse arrivato il
momento di superare una
volta per tutte anche quella
visione. All’inizio del 1971,
il gruppo più radicale, for-
mato da me (in veste di cri-
tico e teorico di quella presa
di posizione), da Fulvio Bel-
montesi, Piero Maccaferri,
Vincenzo Parea, Italo e Ar-
mando Peretta, abbandonò
Il Sagittario per dare vita a
Nuova Verifica».

Un nome che suona co-
me un programma.

«Certo, un programma
dirompente per un ambien-
te come quello vigevanese.
Volevamo verificare quale
rapporto poteva instaurarsi
fra l’arte moderna e il pub-
blico, intendevamo traslare
il discorso dell’arte sul pia-
no sociale, al di là di qual-
siasi motivazione esornati-
va o ludica. Un programma
non facile, vista l’intenzione
di abbandonare definitiva-
mente ogni forma di natu-
ralismo e realismo. Il no-
stro approdo era l’arte

astratta e non oggettiva,
l’esaltazione della pura
creatività e dell’impulso
spirituale che scaturisce
dall’esperienza per essere
testimoniato sulla tela».

E come avvenne la “ve-
rifica”?

«Portando l’arte nei luo-
ghi frequentati dalla gente,
in fabbrica e nelle aule sco-
lastiche. Lì facemmo la ve-
rifica e lì nacque l’iniziativa
“Itinerario-Inchiesta-Fab-
brica-Scuola”. Portammo
le opere di Belmontesi, Bru-
no Gandola, Maccaferri,
Parea, Armando e Italo Pe-
retta all’interno delle aule
del liceo “Cairoli” e dell’isti-
tuto “Castoldi”, e dentro i
calzaturifici “Sultanino” e
“Italnord”. Operai e studen-
ti vennero invitati a rispon-
dere a sei domande che ri-
tengo ancora oggi attuali. Si
voleva lanciare delle solleci-
tazioni critiche, stimolare
le idee, tramite il linguaggio
artistico. Così, potemmo
verificare da un lato l’inte-
resse per il fatto artistico,
dall’altro il distacco fra l’os-
servatore comune e l’arte
contemporanea».

Che cosa accadeva in
quel periodo nel mondo
dell’arte?

«Erano gli anni in cui i
movimenti della neoavan-
guardia erano arrivati a pie-
na maturazione così da po-
ter instaurare rapporti fra
gli artisti vigevanesi e i
grandi nomi dell’arte mon-
diale quali Lucio Fontana,
Piero Manzoni, Antonio
Calderara, Jesus Raphael
Soto, Man Ray e composi-
tori di avanguardia, per
esempio Enore Zaffiri, il
quale, per Vigevano, com-

pose due concerti di musica
elettronica qui eseguiti in
prima mondiale».

Di questo periodo, qua-
li sono stati per lei la figu-
ra e l’episodio più signifi-
cativi?

«Per la figura, Antonio
Calderara, un vero maestro
di vita. Poco prima di mori-
re, mi nominò consigliere
della fondazione da lui vo-
luta e creata a Vacciago sul
lago d’Orta. Per l’episodio,
ne ricordo uno che ritengo
istruttivo. L’inaugurazione
della mostra del pittore e fi-
losofo tedesco, di fama
mondiale, Rejmer Jochims.
Dei cittadini vigevanesi non
si presentò neppure una
persona».

Lei mi pare molto criti-
co nei confronti delle rea-
zioni agli stimoli culturali
di questa città…

«La mia posizione dipen-
de dall’aver assistito in pas-
sato, e purtroppo ancora
oggi (anche se in minor mi-
sura), a una risposta da par-

te della città a questi stimo-
li spesso negativa. In parti-
colare, all’arte contempora-
nea Vigevano ha riservato e
ancora riserva la quasi as-
soluta indifferenza, nono-
stante alcuni degli artisti vi-
gevanesi abbiano ormai
conseguito riconoscimenti
per lo meno nazionali».

A suo giudizio, qual è la
ragione di questa refrat-
tarietà?

«Penso prima di tutto alla
pigrizia. Anche oggi, la città
non si impegna in una dire-
zione culturale nuova o di
approfondimento. Per
quanto riguarda l’arte con-
temporanea, a parte qual-
che episodio (come la recen-
te mostra dello scultore
Ghinzani), mancano mo-
stre di serio impegno cultu-
rale. E le Amministrazioni
non hanno saputo operare
in questa direzione, basti
pensare alla Pinacoteca Ci-
vica, ancora “invisibile”».

Quali sono le sorti, dun-
que, dell’arte (non solo di
quella contemporanea)
nella nostra città?

«Vorrei dichiararmi non
pessimista. Perché vedo co-
me spesso reagiscono le
mie studentesse davanti al-
le opere d’arte. Le trovo in-
dirizzate verso una buona
evoluzione culturale, anche
se per il momento si tratta
più di gusto che di ap-
profondito rapporto con le
opere stesse. Insegnando,
come si suole dire, non dal-
la cattedra, ma con provo-
cazioni intelligenti, lan-
ciando stimoli, ottengo
sempre buone risposte. E
così continuo ad imparare
proprio da loro, da chi da
me dovrebbe imparare».

Testimone di più di mezzo secolo di vita artistica nella nostra città

INTERVISTA A GIUSEPPE FRANZOSO

L’ARTE IN VIGEVANO
Franzoso ha da poco dato alla stampa Momenti e testi-

monianze dell’arte in Vigevano, un libro nato “sui ban-
chi di scuola”, derivato com’è dalle lezioni di “Storia
dell’arte locale” che l’autore tiene presso il “Roncalli”. La
pubblicazione è stata possibile grazie al contributo
dell’Associazione “Amici di Palazzo Crespi”, oltre che del-
la Pinacoteca Civica, la Fondazione Roncalli, la Società
Storica Vigevanese, il Rotary Club Vigevano-Mortara.
Nella prima parte, l’autore affronta l’arco temporale dal
Medioevo al Settecento. Si inizia con le prime testimo-
nianze di architettura ecclesiastica; si prosegue con il pe-
riodo rinascimentale, con l’imponente fabbrica del Ca-
stello e la Piazza Ducale; si attraversa il Barocco, con le
pregevoli testimonianze delle chiese di Santa Maria del
Popolo e della Madonna della Neve, per terminare con le
chiese settecentesche. La seconda parte comprende i se-

coli XIX e XX, con la nascita
della Scuola di Disegno e De-
corazione della Fondazione
Roncalli, presso la quale si
forma la maggior parte degli
artisti che daranno impulso
alla scuola pittorica vigevane-
se. Con il ‘900 vengono esami-
nati nel dettaglio numerosi ar-
tisti, eventi e fenomeni di ag-
gregazione come i gruppi del
Sagittario e Nuova Verifica
che hanno radicalmente rin-

novato il panorama dell’arte lo-
cale e introdotto la neoavan-
guardia in città. Si conclude
con uno sguardo sull’architet-
tura del secolo scorso, sulla
scultura e sulla ricerca fotogra-
fica tuttora in corso. 

di Marco Beretta

Giuseppe Franzoso,
Momenti e testimonianze
dell’arte in Vigevano, edito
dall’Associazione culturale
“Amici di Palazzo Crespi”,
stampa Arti Grafiche G.
Casonato, Vigevano 2002.
192 pagine + tavole in
bianco/nero e a colori.

Il Sagittario voleva
dimostrare ai

vigevanesi quello
che avveniva oltre

il muro

Giuseppe Franzoso

Mostra d’arte in fabbrica 
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A
: abete. In plasti-
ca o vivo a secon-
da della fede eco-
logica dei posses-

sori non manca in ogni ca-
sa. Decoriamolo in modo
alternativo appendendo
cioccolatini dagli incarti
sfavillanti e con...

B: biscotti cotti e decorati
apposta per quest’uso (ri-
cetta dei biscotti: 750 gr fa-
rina bianca, 175 di zucche-
ro, 175 gr di burro, 100 gr di
miele, 4 uova, latte se neces-
sario per rendere l’impasto
lavorabile di consistenza si-
mile alla pasta frolla. L’ag-
giunta di miele rende la pa-
sta più solida, potrete aro-
matizzare questi biscotti
con zenzero in polvere. Mo-
dellate in forme natalizie
non dimenticando di prati-
care un foro all’apice di
ogni biscotto. Cuocete in
forno a circa 180° per una
ventina di minuti, lasciate
raffreddare i biscottini e de-
corateli a piacere con glassa
di zucchero – zucchero a ve-
lo impastato con albume
d’uovo fino a giusta consi-
stenza che vi permetta di di-
segnare sui biscottini gre-
che e simboli – e con confet-
tini colorati o anche metal-
lizzati attaccati sempre con
la glassa).

C: cioccolato e cioccolati-
ni non devono mancare, e
con dell’ottimo cioccolato
fondente fuso con pari peso
di panna liquida avrete
pronta una salsa con la qua-

le accompagnare la classica
fetta di panettone da offrire
agli ospiti.

D: decorazione della ta-
vola. Evitate gli eccessi e le
stravaganze, soprattutto
gli ospiti dovrebbero riu-
scire a vedersi nonostante
il centrotavola. 

E: esattore o agente delle
tasse: piccola posata estre-
mamente raffinata, utile
complemento per estrarre
la polpa dai crostacei.

F: formaggi. Ogni pran-
zo che si rispetti dovrebbe
terminare con un assorti-
mento di formaggi, mai
meno di tre.

G: galantina, piatto un
po’ demodé, immancabile
tra gli antipasti festivi degli
anni ‘60, trionfo di carni
fredde gelatinate aromat-
tizzate e guarnite spesso
con pistacchi.

H: hot buttered rum. Clas-
sico punch da offrire dopo
la messa di mezzanotte agli
amici. Si serve in bicchieri
brinati di zucchero (bagna-
re l’orlo del bicchiere come
per il margarita ma in ac-
qua e brinarlo con lo zuc-
chero). A parte, scaldare
rum in proporzione (40 gr
per persona) con 1 cuc-
chiaino di burro a persona e
un cucchiaio di zucchero di
canna, versare nel bicchiere
e completare con circa 100
cc di acqua calda.

I: insalata. Non fatela
mancare tra le portate fe-
stive e arricchitela di car-

ciofi crudi finemente affet-
tati, finocchi e agrumi.

L: lavastoviglie, santa
protettrice di tutte le pa-
drone di casa.

M: mostarda, comple-
mento indispensabile
all’inesorabile lesso natali-
zio, del resto se non fate il
brodo, dove cuocete i cap-
pelletti/tortellini/anolini/ra-
violi che dir si voglia? E ose-
reste voi far passare un Na-
tale senza immolare a giu-
sta fine almeno un cappo-
ne? Cosa quindi meglio del-
la mostarda?

N: noci. Altro classico del
natale. Non possono man-
care, meglio se in compa-
gnia di altra frutta secca e
non, mandarini in primis.

O: oca. Sarebbe forse il
caso di riscoprire questo vo-
latile per il secondo di carne
del nostro Natale, magari in
modo creativo come il solo
petto prerosolato e finito di
cuocere in crosta di pan
brioche per esempio; oppu-
re farcito con un ripieno a
base di mele e frutta secca,
arrotolato e legato, ben ar-
rostito con accompagna-
mento di patate al forno
cotte nel suo grasso.

P: e qui vai sul classico
panettone o pandoro? Se
avete ospiti tutti e due sicu-
ramente. Se dovete sceglie-
re, almeno il panettone
non dovrebbe mancare, vi-
sta la nostra eredità più
meneghina che veronese.

Q: quiche, ottimo e raffi-

nato entremets, cioè quella
portata che precede l’arro-
sto di carne. Può essere an-
che il secondo piatto di una
cena leggera (su di una base
di pasta briseé si dispongo-
no dadini di pancetta, pri-
ma sbollentata per sgras-
sarla, e si ricoprono con
una crema fatta sbattendo 3
piccole uova con 400 ml di
panna liquida fresca, sale e
pepe q.b. Si mettono fioc-
chetti di burro sulla superfi-
cie e si inforna fino a dora-
tura non spinta). Basta per
4 persone come cena e 8 e
più come intermezzo.

R: ravioli. Sono la più
classica delle portate vige-
vanesi per il giorno di festa,
natale e capodanno. Se
proprio non ve la sentite di
cimentarvi nell’impresa
cercate almeno di acqui-
starli. Se volete fare da voi
e non impastare, provate a
cuocere in ottimo brodo
palline ottenute impastan-
do 1 a 1 pane fresco grat-
tuggiato e parmigiano le-
gato con uova a consisten-
za piuttosto dura, con l’ag-
giunta anche di un cuc-
chiaio di olio, sale e pepe.

S: spongata. Tipico dolce
natalizio emiliano che rag-
gruppa nel suo ripieno al-
cune delle icone del perio-
do natalizio: noci, miele,
uvette, canditi, spolverata
di zucchero a velo, aroma-
tizzata con spezie. Concor-
re col panforte a rinforzare
i nostri pomeriggi festivi,
magari in compagnia di un
bicchierino di albana di ro-
magna passito o di mosca-
tello di montalcino.

T: torrone. Usanza tipica
vigevanese è quella di ac-
quistare il torrone alla festa
del patrono per conservarlo
in frigorifero (forse un tem-
po si teneva nelle stanze
non riscaldate...).

Il Natale in cucina dalla A alla Z

Dizionario semiserio
per le festività

di Nadia Vighi

CARMEN CONSOLI è cresciuta. I tempi di “Amore di pla-
stica” e “Confusa e felice” sono certamente lontani.

Il suo rock semplice ed originale è maturato, grazie alla
contaminazione con tanti altri generi musicali che la
cantante siciliana ha iniziato ad ascoltare ed assimilare
in maniera sempre più personale ed interessante. “L’EC-
CEZIONE” prosegue il discorso già iniziato dal suo prede-
cessore “Stato di necessità”, (escludendo il disco dal vivo
“L’anfiteatro e la bambina impertinente”) con arrangia-
menti molto curati, melodie ed armonie nostalgiche e
variegate, ritmi originali e sempre diversi. Il tutto all’in-
segna di una ricerca delle radici, anzi di una rivisitazio-
ne delle radici catanesi.

Il cd si apre con “Pioggia d’aprile”, un pezzo dalle sono-
rità leggere e dalle atmosfere che ricordano il grande Mo-
dugno. La sicilianità è reinventata in “Masino” dove si
combinano liriche in dialetto tradizionale e suoni tecno-
logici moderni. Il singolo che dà il titolo al disco è un
esempio della nuova strada intrapresa da Carmen, con rit-
mi popolari ad intervallare la particolare voce della can-
tante ed i suoi testi originali, anche se a volte al limite
dell’artificioso. Una certa atmosfera malinconica è il pun-
to meno forte del disco, e lo rende, a volte, un po’ troppo
nostalgico. Comunque, è sicuramente una cosa perdona-
bile se si viene, poi, ripagati da piccoli capolavori come la
tirata “Matilde odiava i gatti” (riproposta anche in inglese
come ghost track), l’ariosa “L’alleanza” o la rockeggiante
“Eppur si muove”, in cui vengono denunciati gli eccessi
repressivi della religione cattolica. Il disco è chiuso da un
pezzo strumentale, intitolato semplicemente “Carmen”
che crea, con la sua essenzialità ed il suo clarino, un’at-
mosfera davvero intima e melodiosa. Un disco riflessivo e
da cantautrice, impreziosito sicuramente dalla presenza
di archi e strumenti classici che si uniscono al complesso
rock, con risultati a volte imprevedibili.

Max

Un CD al mese

U: uva. Altra frutta che
non deve mancare, porta
buono e porta soldi a quan-
to dicono. Per presentarla
in modo diverso possiamo
brinarla immergendola in
albume solo leggermente
sbattuto e poi nello zucche-
ro semolato, ripetendo un
paio di volte l’operazione e
facendola consolidare in
frigo, possiamo presentar-
la a singolo acino lasciando
un pezzetto di gambo in
piccoli pirottini.

V: vigilia, giorno di ma-
gro. Bene i tortelli di zucca o

di magro, il salmone affumi-
cato e l’anguilla marinata.
Non vale il vitello tonnato!

Z: zabajone. Ottima sal-
sa da servire con il classico
panettone. Sbattete 2 tuor-
li con 50 gr di zucchero,
aggiungete 4 cucchiai di li-
quido a montatura degli
stessi e poi provate così:
mettete il microonde a me-
dia potenza, inserite la cio-
tola e date 30 secondi di
cottura alla faccia di chi
demonizza la tecnologia.
È sempre utile quando ci
semplifica la vita.
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I
l più grande proble-
ma in Romania, ac-
canto a quello non
trascurabile della

povertà, rimane ancora
quello dei bambini di stra-
da o abbandonati. Mi-
gliaia di bambini sono rin-
chiusi in istituti più simili
a carceri che a orfanotrofi:
le Nazioni Unite stimano
in 250.000 il numero di
fanciulli che vivono per
strada o negli istituti. 

Oggi una fondazione
italiana, Pangea Onlus, af-
fiancata da “Inima Pentru
Inima”, un’associazione
rumena che si occupa del
problema dei bambini ab-
bandonati, ha ottenuto dal
governo rumeno di poter
gestire, almeno per i pros-
simi tre anni, uno dei più
grossi istituti sito a Babe-
ni, nel distretto di Rimni-
cu Valcea, 200 km a nord
di Bucarest. È un orfano-
trofio misto che ospita cir-
ca 160 ragazzi tra i quattro
e i diciassette anni. Qui i
bambini studiano, si cerca
di rintracciare la famiglia
di origine e di proporre un
reinserimento supportato
economicamente. Ove
questo non sia possibile si
provvederà a creare un
gruppo di madri del luogo
che vogliano farsi carico
di questi orfani. A causa
della tenera età in cui sono
stati abbandonati e della
situazione molto difficile

a cui sono stati sottoposti,
essi sono spesso soggetti a
problemi psichici, dovuti
alla carenza d’affetto o alla
violenza subita. Per que-
sto motivo alla fine di otto-
bre uno staff del Diparti-
mento di sociologia
dell’Università Cattolica
di Milano, costituito da so-
ciologi, psicologi e antro-
pologi diretti dal Dottor
Lombardi, ha raggiunto
l’istituto per attuare un
corso di formazione per il
personale e un progetto di
sostegno e recupero per i
bambini.

L’IMPEGNO
DI UN VIGEVANESE

Anche un nostro concit-
tadino, Aldo Daghetta, ha
avuto parte attiva nella na-
scita di Pangea Onlus e
nell’avvio del progetto Do-
rina. Entrato quattro anni
fa a far parte del Coordina-
mento Sud Asia di Amne-
sty International, conosce
Luca Lo Presti e con altri
volontari creano un team
di lavoro. Si occupano di
diritti umani violati, ma si
accorgono di non avere gli
strumenti per intervenire
aldilà della denuncia. Na-
sce così l’idea di dar vita
ad  una struttura che possa
dare il proprio contributo
laddove necessitano pro-
fessionalità, competenza e
fondi. Lo spirito di Pangea
è mettere in atto progetti a

lungo periodo, senza fer-
marsi ai primi mesi di un
emergenza. Sta attivando,
oltre a quello della Roma-
nia, programmi d’aiuto
anche in Afghanistan e In-
dia. 

Ecco alcune impressioni
dopo la sua visita all’orfa-
notrofio di Babeni:

“La prima cosa che colpi-
sce, usciti dall'’aeroporto di
Bucarest, è vedere i moder-

P
er meglio capire le finalità e gli obiettivi del
“Progetto Pangea” abbiamo rivolto alcune do-
mande al professor Marco Lombardi, docente
di sociologia all’Università Cattolica di Milano,

responsabile del progetto di recupero dei bambini ab-
bandonati in Romania.

Professor Lombardi come è nata la sua collabora-
zione?

«Come molte cose è nata per caso: io sono amico di
Luca Lo Presti, il presidente di Pangea, ed un giorno di
luglio, mentre mangiavamo un panino in un bar, lui mi
parlò di questo progetto, io ne rimasi subito colpito e de-
cisi di esporre il problema ai miei colleghi, i quali lo ac-
colsero subito con favore».

Come si svolgerà il vostro intervento, da quali figu-
re è composta l’equipe e quali sono i problemi che
dovrete affrontare e cercare di risolvere?

«Il nostro obiettivo è quello di reinserire i bambini nel-
le famiglie d’origine ove possibile, di dar lo-
ro un’istruzione adeguata e di avviare i più
grandi al mondo del lavoro. Molti bambini
però sono stati abbandonati alla nascita, di
essi non si conosce neppure la data di na-
scita precisa, e risulta quindi difficile rin-
tracciare i genitore ed anche quando questo
fosse possibile,  sarà importante un suppor-
to psico-economico alla famiglia stessa,
che si ritrova, dopo anni, davanti ad un fi-
glio abbandonato, probabilmente per l’im-
possibilità di provvedere al suo sostenta-
mento. In effetti un dramma della Romania
è la grande povertà in cui vive la maggio-
ranza della popolazione. Questa situazione
si riflette, naturalmente, anche nell’orfano-
trofio: la struttura è in condizioni piuttosto
precarie e necessità di interventi. Per quan-

to riguarda invece il lavoro della mia equipe, formata da
psicologi, sociologi ed educatori, essa dovrà affrontare
una situazione peggiore di quanto ci si potesse aspetta-
re. Non esiste alcun progetto educativo, gli operatori so-
no persone senza nessuna preparazione che finora han-
no svolto solo una funzione di controllo sui piccoli ospi-
ti, facendo questo come qualsiasi altro lavoro. I bambini
presentano deprivazione affettiva, un’alta percentuale è
oligofrenica, ha cioè un Q.I. (quoziente intellettivo, ndr)
molto basso, la mancanza di un’organizzazione delle lo-
ro attività quotidiane, il non possedere nulla di persona-
le ha scaturito in loro una forte destrutturazione. È ne-
cessario tentare di risolvere questi problemi ma anche
altri». 

Ci può fare qualche esempio?
«Bisogna formare il personale. Gli operatori devono

diventare educatori: per questo a gennaio attiveremo
all’orfanotrofio il primo corso di formazione in questo

senso. Si dovrà incrementare il senso di coesione e di
fratellanza fra i bambini e gli educatori, che dovranno
sentirsi come una famiglia: anche cose semplici come
insegnar loro le regole del calcio, potrà formarli nell’ ac-
quisire uno spirito di corpo e di reciproco aiuto per rag-
giungere un determinato scopo. Dovrà poi diventare re-
golare la loro frequenza a scuola e dovranno essere se-
guiti in ogni momento della giornata, non lasciati a se
stessi come accade ora». 

Quali sono a suo avviso le questioni più urgenti da
affrontare?

«Sostenere economicamente l’istituto, fornendo cibo,
vestiario, medicinali, libri, cancelleria e pagando gli sti-
pendi ai circa settanta addetti, e individuare educatori e
sociologi disponibili a trasferirsi in Romania per un cer-
to periodo per effettuare corsi di formazione. L’Univer-
sità Cattolica inoltre attiverà uno stage in loco per i pro-
pri laureandi».

Che cosa vi ha maggiormente colpiti in
questa esperienza?

«La grande risposta della gente a questa
emergenza. Pangea sta raccogliendo fondi
grazie a varie attività culturali e di raccolta di
generi di prima necessità tra le persone e le
aziende. Anche il Rotary Club di Milano si è
impegnato con la donazione di alimenti, de-
tersivi e vestiario. Naturalmente ciò che è
stato raccolto finora non è sufficiente: si pre-
vede che il costo di gestione annua si aggi-
rerà sui 250mila euro. Alcuni medici, soci
del Rotary club, hanno già effettuato il check
up medico dei bambini non riscontrando,
per fortuna, particolari problemi. In conclu-
sione, vorrei cogliere questa occasione per
dire che ogni disponibilità professionale è
ben accetta dall’associazione Pangea».

ni grattacieli sorti a fianco
di case vecchissime. C’è poi
il traffico estremamente
caotico, povere persone e
bambini di strada che si
muovono insieme ad auto-
mobili sfreccianti e poi un
viale di dieci chilometri af-
fiancato dall'’enorme ex-re-
sidenza di Ceausescu.Usci-
ti dalla bolgia della capita-
le, ci si immette nell’auto-
strada che porta a nord. As-
solutamente deserta. Si
può viaggiare per ore senza
incontrare nessuno. La si-
tuazione cambia quando si
arriva in Transilvania, zona
di passaggio del traffico
commerciale. Qui si posso-
no vedere enormi tir sor-
passare carretti di campa-
gna non diversi da quelli
medioevali, con le ruote di
legno piene. Infine si arriva
all’orfanotrofio e si è total-
mente immersi dai bambi-
ni: gridano, ti toccano, ti ti-
rano, ti spingono. Sono stu-
piti, non sanno chi sei e
chiedono se sei un loro

amico, cosa gli porterai.
Colpisce la dignità di que-
ste persone, pur nella loro
miseria e la loro forza di
sorridere nonostante tut-
to.Rimane nei ricordi la
partita di calcio giocata con
i bambini nel grande corti-
le, mentre piove a dirotto.
Colpisce come tutte le per-
sone che s’incontrano,  da
qualsiasi cosa trasudino
trent’anni di dittatura. Ri-
mane nei ricordi la parten-
za dall'’orfanotrofio, nel
buio profondo della notte,
mentre nelle luci della fac-
ciata decine di ombre dan-
zano e si muovono, gridan-
doti il loro arrivederci.

La Fondazione Pangea Onlus è una fon-
dazione italiana che si propone di creare e
sostenere progetti in ambito sociale, so-
cio-sanitario, scolastico ed economico-
sociale miranti alla ricostruzione e allo
sviluppo del tessuto sociale in tutti quei
Paesi che presentano situazioni stabili di
disagio dovute a ragioni pregresse causa-
te da guerre, carestie, instabilità politico-
sociale e, oppure, che si trovano in condi-
zioni socio-economiche particolarmente
drammatiche. La Fondazione Pangea On-
lus, opera attraverso associazioni umani-
tarie locali, le quali hanno una conoscen-
za approfondita e capillare del Paese in

cui avviene l’intervento e sono quindi in
grado di proporre progetti che risponda-
no al meglio alle reali esigenze delle diver-
se popolazioni.
La gestione dell'intero progetto prevede
uno stanziamento di 300.000 Euro annui.
È possibile aiutare concretamente i bam-
bini facendo un versamento sul conto del-
la Fondazione Pangea Onlus: c/c: 106392.
ABI: 05018. CAB: 01600. Presso: Banca
Etica via S. Tecla 5, 20121 Milano. Per
info: www.pangeaonlus.org 
email: info@pangeaonlus.org
Sede: via Archimede 127 Milano
Tel/Fax: 02/733202

C o m e  a i u t a r e  P a n g e a

a cura di Elena D’Angelo e Matteo Daghetta

Sopra: l’esterno
dell’orfanotrofio di Babeni,
200 km a nord di Bucarest,
che ospita circa 160
ragazzi tra i quattro e i
diciassette anni. A
sinistra: Dorina, la bimba
che ha dato il volto al
progetto Pangea

Adottiamo un orfanotrofio in Romania

M A I  P I Ù  A B B A N D O N A T I

“L’obiettivo è di reinserire i bambini
nelle famiglie d’origine”
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